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dtfca di pnfetttare a V. Bminemd 
.«» Optrd chi f dm a Vii , eh, ,!- 
•fend*dlfubliitie inleuditneilto , e Sprez^ 
^ -, ^dtóre magnanimo dei fini maudaxi , 

Cmorclll la virili, , fap„t ftguilatla ; ni dd 
qutjla mima ma Hm rimati » dal cdm dilV 
oro, a dai drjiderio di avanzamenti, i dalle tu-' 
Ape , e dall injidie di clini chi han llditti in 
JjHema il tradMenli , , (anti pnfeJioM d' 
lagdnnati il Mende . // »/« .rì/j' Ì.'Jbij „n 
ma.e nen pnleggf eh, V Inlfe della Religline , 
Ciiefa , ifa difprlzza^ 
ti Ibi la fckernifce, e trafiggete quei eie r .fai- 
Uni . I, pereti nin dubiti ehi vii nin fate per 
gradir, ,uefi, mii Libri , eh, altri nin ha p,f 
'ggeiti , ei, rpar„r, pià eh, fi peg, dei ri- 
T''',,""'" '' "«filli ■ He' tir- 

t'gal i , e nelt' Italia ,u,Jla è la' e.ntrtvnfia del 
Sitili , La gara dei n,fi,i Prati unita , e fife, 
nula dagli n../r. di Gevern, , , di acetiezla in 
j', 'v". ,," ' • ■ I filli 

t lTif.' ";"ì"« i'fw" ■■ Id ninlira*. 
^J^t À' •MMiaemé i // 
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ftptplicità dei lorgProtfttBri prgdvce atti dìCntf-» 
inedia, f Sovrani preadoao parte in guefie co»- 
povcrjte , e dappertutto la n^fira attenkìoiie' è ri- 
chiamata a qucft! pìceoleyce , 4^cor io così vad» 
fpaffandomi y e if ueflo mio trafiullo ferve altrui dì 
pTpf.^to , Io JcTÌva foltanto fullt treccie df- 
g!/ alni , e non ferivo per mal animo (antro la 
Compagnia di Gesù , , ma per pajfare il Hmpo . 
Guardimi il CieUicke drdiJfi'Jt giudicar di quel- 
la: dallamia iocea-tiotì è mai incita una parola 
che i^ead4 , 0 ^fftda i Oefuìfit* fcriv» 
con V idee altrui , e' tutto eli è-h's cade datta-atfa 
penna non è vp^rà mia f non altro facendo ci^e 
riflringsre ciò chi trmÒ difiefo con 'profumine di 
parole. Ho fimpre dttefiata la maldicenza, emi 
prot- Jlo altamente t che non fon mieii jentimenti che 
jiferifco , e che io al trai parte i/on vi ho che- quel* 
la-di un Copifia . La perdita del tempo, e «eìlm 
fpefa allontana fa parte maggior dei Lettori^ 
dovechè trovando le cofi migliori compendiate , ft* 
gnuKo le fente volentieri , e le apprende con far- 
'ciliià . Il Tomo primo di quefio Giornale i'^uits' 
fìcura riprova del gradipttnto univerfule che in- 
contrano quffie operette .. Ogni genere di perfons 
fé n'è provveduto » ed il filice fuo ejìto animai» 
mi ha, a darne il profeguimento . Meditava di 
farlo fpeditameif.te , ma il zelo ridicolo di aleuti 
Ecclejìafiici ignoranti , e venduti ai Gefuìti i * 
la forza di alcuni Mdgijirati compefii di perfìi» 
tJrfignificanti , e che mente intendono gP inmefì 
fi del loro principe , con grave impegno han t^^ 
gliato il corfo alla periodica operetta i, Gran fa-i-- 
ialità elP è quefia delle perfone di Lettere , di do- 
%ier effer giudicate , e fiìtdacaie dagli fciocchi V 
Sembrerà ad un Ecclefik^co Ipocrita , oEnta-. 
iufi/^, o Idi»im eie u^d taf àpinione non fia come 
forme alla- Religione, , f"*^ perchè l' opet: 



tiffervar prir/ta fe il crittrio del . Kevifore fin di 
kusn fenfa , B fe il fu» capo fia di firuttura uma- 
na, J nofiri Vifcovi fan'^prefcdsTf ali: Stampe i 
ed alia revijìant di quelle ,' gli Ecclejìafiicì ci>e 
ìioglioHo èfnfficare , non coloro , cht ne farebbetó 
degni . Di ciò ne 'f-gn~_ che V \gnoTaYi%à , ed il 
puntiglio Jtedoi giudici deW Open de' Sapienti d* 
Italiii, 'Tanti buoni libri Jì tÌ gettano , tanti liùri 
fefiìjcri 0 vedono con lunih: ap;irox'azi»ni in fren-, 
U. piando /■ Luoghi Teiilogici di M?lanCQiie fi. 
Volevano jiampare col nomi df' fao Autore , quan- 
te difgrazie, quante anfure '. Qlu ft'Opera ni:dfjìma 
fatto il nome <!' Iji iolio da tei^a neri non fu '■ 
(enfurala , labiata correre fi. nn'rnt a per mol- 
to tempo. Così i aofl.-i Hivifori co:.innr.ano le 0- 
ftr,: dsl M^ccMavello i ma quando jt . fono impr ef- 
fe -cai nome di Amadio Niecullucci , j{' é veduta 
Ig dice nt* - de' Superiori . V.rofftiiio trova Pie' 
tro. Aretino , nia già (*arcenio Écirs» eh? -è la, 
cofa med:$ma . Equante altre Opere potrei qui ri- 
ftrire \ tn fomma il Biio:ti'mo ed il ridicolo de' 
«ojiri Jtez-ifort è forprend .ite . Coloro poi eh - cen- _ 
furano le Operi \^er il Printip:, ovainn m.fi fono 
firani I Si ricordann ejfi allora eh: '^f^reita'no un 
affare di Stato , fi mettono in gra-"int . la loro ce- 
(■a è brufca , il loro tuono è da [tV-rfiro , onde in 
^uefi' aria fi vedrà tdlord 'Uit ridicolo Pjdante , d 
tnconfidefato , o fupjrbo ^ perchè tHancanle di buca 
ftnfo, impugiìar! la pr/tna y ■( far man baffa /i- , 
pra gli fcritti di* Socrati , e de* Platoai ^ Aferi' 
Viva/ a mio delifta il dar.- ài pubblico un' opera 
chi in, fe eoniiene tutto ci5 che fi fcrive in mol- 
ti volumi . §^:lli t elfi dicevano , appenà fon let- 
ti , 0 fi fan letti non ogn' uno è caldee di conih 
fcere» e ai' affteititre quént^ vi è d* iniereffas- 
fti 'ma. tri »» r0rett9 ^ 'fi ha la materia in ua 
A j 
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f»lpo d" occhio, ed in un modo ovvio alla moltitu- 
dine . Mi ban f^fto un delitto di dare gli eftmtti 
delle Opere disutili cef fono feparati dalla po^ra 
S^nts fi.(ligii>ne . Ma guefie fono accufe dallf 
auali fono appena difcolpate , filando le ho prodot- 
te . Aeeogliet/ voi dunque , Shnore , in nomt del 
fubblico quefia Qptretta, Ji fublime grado di r*- 
put azione t e di onere 0 (ui vi ha portato I4 tw 
ftra virta , reifde immortale il vofira nome , ed it 
nofiro Secolo \ r tramandando ^ancora una parte 
della fua chiarezza in quelle cofe che fi degnate 
di riguardare , /' ajficura nell' afpetto d* ognuno di 
pna vantaggiofa accoglienza, poi. Signore, nelP 
indirizzarvi, fome ardifco fare , quefio piccolo libro 
fr»« ^d«g»ote rie -ui preghi non fola di accfttars 
un d»i' fp^egevele , ma ancora di grddirlo cerne 
fin argomento fignifcante delfinpifo mie offeqnio j, ff 
di quella rifpettofa efiÌm42Ìeiit^e fèvertn^a fOir fui 
il Mondo vi riguarda^ e la^mdf m ih.r*»9' 
re di fefcriv(ff>*Ì » * , 



Pi 



pev. Servitore ■ ■ 
CaqageiMO'ysn-Ommia , 



Digitizsd by GoOgle 



f 

AUT iCpCO X 

Mmdimeat^ & InJiruSlìoa- Paftoralt &e. Edit- 
to ^ e I/irHzìom Pajìo^ide di Moaftgrtor Vefa/uo 
di SoiJfoHS, che condanna I, il Comento létìno dtt 
Padre Arduino della Compagnia di Getà fui Nuovo 
Te/tamenlo. IL le tre fatti delP Iftoria del popolo 
di Dia ferina dal Padre Sttruj/sT della medefima 
Compagnia. Parigi frejf» Saillaat 17 do, 7*0»?. 2. 
«14. # 7. iit II. \ ' ■ 

: OitK- tante Peribu da bu»» okre menti Piela- 
ci, cui tasto preme fintagrità dellf no^ra Reli^o- 
fie, du« tnfìgni Prelati i' Arcivefcoro di Firenze, 
ed il Vekovo di Soidons Cono ufcici in campo per 
ibnenere la cauta di Dìo . I nomi di quelli Perfo- 
aaggi poAcno lèrvit loro di elogio. L' Àrciveicovo 
idi Firms ia^ OModaiO: alla, Juce ita' Opera ùuai 
fif»t f/* «w' ummi.' Xi Vclcov? ^i: ^oiflMis quel- , 
b*ctw ora umiiiuamo . Qiiello «gualmesce flotto, 
« pio Prelato fon già tatti molti mefi che con de- 
-votiirima lettera alla MaeOà del Ponteiìce Clemen- 
te XIU. diiellè l'Opera Tua la diede ii Papa ad* 
e&tnifiare agii EmineotifTimi Orfì , e Tamburinile 
£1 da cin Rppio«Ui( nu iotaato il Mondp Criih»- 
«• fi (lml«-,&ipen(l0'cbe .al zelaDtiflìmo ArciT^fco- 
TO wma rffp(i(hi;AM> ; E pur« quefta è nn 
Opera H d^a, twì dovranno ammirare tutti quelli 
•he fi gloriano d' eiTer Crilliani . Vi lì tratta la 
cauià della Religiose contro gli attacchi replicati 
che con iaiòffiribile temerità , e malizia gli tù da- 
to il Padre Berniycr a' tempi noflri , moitranda in 
apfarMza di adonarne gli interelTi , « leatmente 
.taid«aib a didruggerla . La ma^àdcl {oggetto, e 
il motivo deU'imprelàiioapefmettcvaBo caérOpéo 

£dk nftKtn duKn cefi»«i ai%«fli . 
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va r illuftre Autore^ cfie ìl Paite Beffoyer txei Si- 
timi per la maggior pane ì fnoi errori negli fcrit' 
ti del Padre Arduino: (^tìnòi è, che per ben con- 
Sitare il Difcepolo, ha creduto dover tncominda' 
le dal Maeflib. E^jer tÉtf ^efiò con metodo e 
cen ordine , gli i convenuta ptima efamihare y, c 
coniroatare un grotTo Tom. ìit fo). di 8oe. pagì- 
fie, quante ne contiene il Gomento dsl FadtV 
duino,, e 25. Tomi in iz- qaaiiti fi)a''9DeHi'''deye 
ire Parti della Storia dei Berrtayer. 

Nel preludio all'Ulruzione Pafiorale h una ht^ 
♦e ftorFa degli IcaAdali che han cagionato nel 
Mondo Cattolico le Opere del Padre Bemiyer , efi 
/Tupìrce infìeitae al maggior fégno come in queAi 
iat Autori inlìetne rinnite iì tromo tante'enipic^ 
là. CònfefTa <hé fai principio g4i parvero ;iDcredibiK 
le actufe date al fierruyer , mi con la lettura della 
Anedefima Stòria trovb^ che ì Tcdlògi Cattolici non 
lólo liùn hannd ecceduto trelle'' Accufe : ma non pe 
■ hanno foopcrnf Ytttta )k permlìtà delle mallirnc è 
degli" ^woti ^ Ncte i fiata mioore k maraviglia 
''t, dc3<n6 i dice TfaTtgAè Prelato , in vedarn 
' pan dtò già qaalche ponto particolare della Ooe- 
'fi trina Ciimana controverfo v.y. ma la Religioit 
Criniàtia tutta intiera abbattuta e ftonvdta e 
",, cib'cfe'eH*ha di più efleniiale e fairofanto con 
ttìàjiO pro&nal e aritttb avvilito. Vi -ho vedutala 
'p r^da invariatnje della Fede 'fovefcidta .' i-Bofiri 
'ìy pia lÉdotabiK mìfterj Blr»ati , ccAtnfiìutt , -éd 
« ìctiptignatì'; le -prov« della Religione' CrimtKa 
efienuaté, ed indebolire : i dogmi principati tM- 
5, (a Fede Cattolica attaccati, e Ipogliatt delle^ lD' 
■„ ro prove : la Morale Evangelica defonmtx' e 
^ corrotta: in una parola ho veduto^ per wrvifpii 
,,-ileIle parole delf Appoltolo S. Paolo, ehe vrvi^ 
b <fe -uinazuto ttR-allfo Gestk- OUto,-dlv«fi) da 



Digitizsd by Google 



' 9 
n ^DcHo, che vi è ftato predicato ; ua nitro Sp^ 
„ rito Santo, diverfo da quello, cbe avete ricevu- 
„ to; UD altro Vangelo , diuerfo da quello , che 

avete abbracciato. Terribile si , ma gìuflilTimo 
„ effèrto di queli' abbandonarr.ento , in cui ha la- 

fdati Iddio quegli Autori y i quali per ifpiegare 

la fua parola non iianno prelò per ^uida che^U 
„ loro proprio fpirito , o.i Coment! de Sociniani ., ^ 
Quefta è l'orribile, ma efatta pittura, die il Ve- 
fcovo di Soifibns ci fa di quegli Scritti , che con 
rutta la dignità, eh' è propria del fuo caratteri , e 
del Aio minillero, prende a cenfurare , e tutto il 
concello della fua Irruzione FaOorak dlmoftra , 
che non efàg^era. 

£' queCla divifa in quattro . parti , ognuna dejle 
quali è d'una fomma -importanza . Nella prima, fi 
tratta della Regola immutabile della Fede . Il dot- 
to Prelato fpiepa fui bel principio ci^ che bifor^na 
Intendere per Regola di Fede . Fa vedere , che la 
Fede ha per fondamento e. per motivo la paroU 
dì Dio, e la rìvelaKione , la quale è tcntenuta 
nella Scrittura, e nella Tradizione, che fono fiate 
contìdare alla Cbiefa Cattolica , per efferne la 
dele culloditriee , e l'interprete infallibile . E qui 
fviloppando gli errori de' Padri Ardliino e Bcr- 
niyar fu quella matetiaj fa vedere, ch'eglino tutto 
in nn tenìpo abliattonn l'autorità delle fante Scrit- 
tnre » 'della Tiadmone, della Ponrina duella Chjfr- 
&y M il Primato antjora della fama Romana Sede. 

Pei i)uel ebe r^uarda l'autorità delle fante Scrìc- 
'Itire comincia ccm un articolo, preiiminai^e, Jornctia- 
mente belli>, fopra i Teili originali de' Libri fanti j 
full' antichità della Verfione Greca dell' Antico Te- 
Aamenio , conofciuta fotto il nome dì Veifìone de' 
Scttasta jjful^ antictie VerOoni Lalioe, ch^ fona 
£ate in. alò nella Cbi^fli d'Qccìdeat* Goq al teio- 
. . ■' ■ P» ■ 
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po di S. Girolamo, ed anche molto tempo dopo lui : 
fui!' origine della nolira .Vulgata , liil Decreto del 
Concilio di Trento , che ordina, che quelta Ver- 
lìqne Latina fia riguartiata come la fola autentica, 
e full' intenzione e il fenfo di quello Decreto. 
Tutti ijuefìi punti fona trattati con una chiarezza , 
un' elàttezza , ed una brevità , cbe non fi trovetau- 
no cosi facilmente altrove. Gli articoli feguenti mo- 
ntano, in quante maniere i due Gefuiii tolganoli- 
ii Scrittura fajità U fua qualià effenzìale di Rego- 
l&'di Fede . i. Degradano indegnamente , e fpo- 
eliano ili'tiitta 1' autorità i Tefli originali de' no- 
«rt Ubri fanti , così il Tello Ebreo riguardo al 
Teffamento Vecchio, come il Telia Greco riguar? 
do al Nuovo , fino a pretendere , che quello olti- 
mó Tello,. il quale è llato fempre da tuttala 
Chiefa Latina e Greca venerato e rifpettato, come 
ti Tefto primitivo degli Appoftoli , e degli Evan- 
gelici, non fia che un Tello difpteziabile , corrot- 
to, e fabbricato da una truppa di Falfarj molto 
tempo dopo lo Scilma de' Greci . a. Qaanto alla 
Vulgata, eh' è la fola , ch'eglino [nconofcooo per 
Scrittura Divina , ii P. Berruyer ne fonda l' auto- 
rità fu fatti sì notoriamente falli e ridicoli , che 
-«quanto ne dice non pah lèrvire ad altro , die ad 
efporlo alle burle ed agli infultì degli Eretici e is' 
I^ìbertini . 3. Il Padre Berruyer ibi.iene , che G»- 
sii Crillo nella predicazione del fuo Vangelo, egli 
AppoUoIi ne' loro fcritti non {lanno avuto in inira 
dì llabilire i dogmi della Fede Crilliana ; che que- 
lli*dogmi facrofanti non fi prava»». dinttMmente col 
'{info delle Scritture ; e che 1' interpretazione , 
Idie noi altri Cattolici diamo alle parok de' Libri 
iantt, la diamo in confeguenza di n^firi frtgiitdi^ ^ 
'e della credenza, che ne abbiamo previamente xu- 
Id j^iiìto; df è quanto a din in mtniài piil ààMr 
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ri , ch« la Scrittura fanta non è h RegoU delia- 
Fede, e che al contrario la Fede formata tedipenJ- 
denterocnte dalla fanta Scrittura è piuttollo la Re^ 

Spia dell' ìntBTpreiazióne dì quella . Pretenfionr 
cioiica^ e non piìi udkà , che non tende a nulla: 
meno , come il Veicovo di SiifTons lo dimoftra 
che a diftruggere lenra rimedio l'analifi delta' Fe- 
de. 4. Finaìpienie quefti Autori non ammettono, 
alcuna regola ficura ed :-itàllibile per la fpie^aiione 
de' Libri fanti . Lo che apparifce chiaramente dat 
tffprezzo , che infoleniemente fanno della Legge, 
inviolabile , che ptoibifce d' interpretarli contro il 
confenfo unanime de' Padri - E qui efortlamo it 
Lettore a vedere neli' Irtruzione Paftorale P«*> 
I. cap, 2. art. 5. fin dove arriva l'eccèffo-* Vu- 
dirc de'due Gefuiti fu queflo punto, " 

Nè hannó efli* maggior rilpetto per 1' ailtoriti 
della Tradizione di quel eh' abhiano per la Scriii 
tara , II dono Prelato dopo avere fpiegato con 
molta precifione e . chiarezza cib che hifc^gna inten- 
dere per Tradizfone , gli convince in primo lao- 
go , che ne turbano la forgenfe , affegnafidole pet 
origine una prerefa Scuola privata , che il P. Ber* 
rayer dice elTere ftaia eretta da Gesù Crifto dopa 
la Ara riliirreztone, in favore de' foli Appofloli. lil 
) fecondo Inogo mollra , che ne anOÌ«hHano le' pro- 
ve » trattando di fuppofli gli fcritti de' Padri, egli 
ahri etichi monumenti della Chieià , Jcosi Greca, 
come Latina : Paradoffo infenfato , formalmente 
avanzato e foftenuto coflantetneme dal P. Ardui- 
no , malgrado tutte le fue pretefe rfvaitationi , • 
adottato quantunque pih deftramenté dat t. Berrò- 
yer ♦ In terzo Iumo prova , clip per quanto poF- 
fono , rendono gli fcritti dèr Padri , e le antiche 
decifiopidft'CoadljfBntiU.altfCHefà , sì ^lerchè 
pKHOdòlib effw '^tìicffi iìattti ( Tupnotto che n'efi- 
fla 

I 
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lU aurata al^iio» ) da ^ran tempo iafatte%iUU^ 
« da non poter ^era intefì , che da ud piccioli^ 
Rmo numero di dotit come ancora perchè non ns 
fanno afa appunto , come le non ve ne fj(re ri- 
mallo alcuno f anzi fcreditano aframente que.' Teo- 
logi , che fanno prorefliooe di cavarne delle -sro- 
we più dimoitrare ,la perpetuità della Tràdizìo* 
»' ■ ■ , \ 

: Kob fi pub certo negare , che t PP. Priamo 
4.3nniyer non affettino una grande veneraziona 
JKT.' U dottrina delta CHicfa ; mi quelJs venera" 
non i che in apparenza , e tutta fìnta 
' 4er da^li» ingannare i femplici • prova a' & 
nfibik : I. Pucbé togliendo , t^me ù è veduto f 
ilU JCbwla Qtt^i^ tutte le armi che la Scrit- 
tara , e la Tiradìzjone, le Tomminìflraiu) , la niet' 
tono nell^ ìmpiifnbililà dt dif^nd^re i dogmi della 
fiia Fedj contro gii attaccHi d^=;ii Eretici » e dì 
«rmiaare le difpute , che fpeffo s'innalzano , e la 
combattono . 2. Perch' è nianifL'fto il diCorezzo , 
che fanno della dottrina univerlale della Chiefa,fc>< 
pia i punti più elTenziali della Fede ; mentre infe- 
gnano delle novità diametralmente .oppone a quel 
fhe inlégna e profefTa per tutto il mondo la Chiefa 
Cattolica . 3. Perchè non è fotfribile la firana iiw 
terpretazione K;Che il P. Arduino dà a queli' oraco- 
lo del Figliaol di Dio cfi' é uno de' principali foo' 
fliDKlUi.ìi^l'iiiftarm ia&flìbile della ^hiefa : ^ep 
|(W h'/im^ VOI Xiii^'i.giohìi firn alls jrpn/ìcqac. 
st»w ael 'Sieehg dicetidp , <cbe Gesfi Crino.nónvf 
promette altro, fe,non. ene e' non celTerà di affi- 
fiere i fuoi Appoftoli/ioo alla rovina di Qeru/glem- 
.nu. 

. ; Nè piì» fÌDcerp é ■tUtèsi. il. rìrii^eTo ^ che hatiao 
US. Stt3si \ e.per.i| .PrsnitfQ dfir.Papa.'E^ 
A«Uw fl- SmiifmttafQ 't^hwagli (Mia pw* 
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mìoenza della S. Sede , e fomminiUra a' Prote- 
Itanci dell' armi per combanerla , nefando contro - 
la Tradtzìme ctmanie di ratti i fècoii , che Saà 
Pietro fia mai Jhto a ' Runa , che ne fia flato 
Velcovo , e che vi «Miìa ^abilita la fùa S*de . la- 
quanta al P.Berroyerè poi certo, che fui bel prin- 
cipio pare , che in queflo punto abbandoni il fuo 
Maefìro ; perchè nella feconda Parte della fiia Sta- 
na riconoTce^rpreilanKnte la verità della Sede dì 
S> Pietro a RcAna , e ne fiffa finn 1' epcca , fecon- 
do it òomone femimento de* Cattolici , all' anno 45. 
di Gesù Crifld ; ma he!la tcria parte poi diflrng- 
ge quanto (iella precedente aveva riabilito , e col 
differire la Sede di S. Pietro a Rotna fino alla irrt- 
mìnenie dil!ruzione di Gerufelemme, [dà pur trop- 
po a dìv^ere , che tiene tùtto qneflo per unachi-, 
mera , eflèndo ceno anche per conftwone dì lui 
medeUmo , che S.' dietro era motto ^rinn eha 
quella Città fblTe difìnina. j, Gìndicate ora voi , 
i> fip'gli" ?<<i il Vefci/ué. di Soiffons terminando l» 
„ prima parie della fua I/lruzione , che cofa diven- 
„ ta la Regola immutabile della Fede fotto la pen- 

„ na di quelli pretelì interpreti 'E fa- 

p biiochi i lidotta ad è^re ' vadliania- te Rraola 
p della Fede , a qua] periati aoa i effioflalaHe^ 
p ligione ì Privata che (ìa di tutto quel che te 
„ ferve di riparo e di difèfa , hifogna cne redi in 
„ preda degli Eretici e de' Libertini . I fempiicì 
n fedeli , incetti e dubbiofì fu quel che devooa 
I, credere , ti lanciano trafporiare da tucti i ^veat^ 
t, delle nuove donnne . Gli Spiriti petulanti e" prev- 
», fnmnoG li fioab libenametite de' piani arbitrar) dì 

^ Belìgiotie , E -bob è queno quello , che 

}> iiM>unta-fiininf qae' Religiofi , de' quali fi parlai 
» Quéf^ iopo aver ' ravcteian le barrìen • TactO" 
^ &ì» } ^letafe ét C«sà Grifto p; r la fkaxtk ■« ^ 
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„ la dìfeùt del depoCto ilelb Feile , pmdooo aN 

,j dire e vanno avanci . Noi gli Vedrema Aendere 
^ la mano fàcriicjia fii tutto cib , che il Criflia- 
„ nelimo ha di più fanto , e di più (icuro ne' Tuoi 
„ Mifleri , ne'fuoi Dogmi , e nella foa Morale * 

Così paira il faggio Prelato nella feconda Parte 
delU fna Idrozioiie , la quale è divifa in cinque 
fezloai , che abbracciano i principali Mider) dsUa 
Fede , e mettono nella m^gioi evidenza 1' empie' 
tà de' due Autori. 

La prima fczicne , che tratta del Misera della 
Trinità , comincia da una magnifica erpofizione di 
fmto quello y che à piaciuto a Dio dì tivelarcene , 
-degli errori che l' hanno attaccata , e della ptemo- 
Mf che ha la Clùclà di fi^ceme rinnovare conti' 
flaamente la profefnpna ne' fuot Simili « e td 
tutte le Tue pubbliche preghiere. Dopo diche nod 
lì pub {enza grandifltma maraviglia , e fenZa un3 
giuAi indignazione vedere con quale e quanta 
leneritÀ i due Cefulti attaccano queSo adorabile 
Millero per ogni pane . Nulla vì reftz d' intatto / 
tatto è iterato .* Ia diflinzione delle tre FerCme 
Divine ; le proprietà perfonali , che le Caditoi^ 
cono e le dillinguono ; la generazione eterna del 
Figliuolo per il Padre ; 1' emanazione dello Spiri' 
to Santo procedente eternamente dal Padre d 
dal Figliuolo / la mifTione del Figliuolo per il Pa- 
dn , e dello Spirito Santo per il Padre e pei il 
Figliuolo } la certezza delta rivelazione di qtt|(hr 
lantiffìmo de^ma , e le prove , che lo IhbililcGinv 
$ì ne* Libri ìanti , come ancora nelle preghiere e 
formule della Chiela < Non è polTibile 1 indicare f 
anche lominarlamente ^ U prodìgioià quantità d' er- 
rori f che t PP< Arduino e Berruyer infegnano 6t 
tatti qoeflt aticoli < Rillri^ainocì ad oQervaft } 
i< Chf il P< Atioma m m» «Ufkt^ «i m» 
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enfia fbnnali nega dia vi G» m Dio un Padre 
eterno , e un Figliuolo eterno , e cfie ti Verbo t 
come Verbo , (ìa ii Figliuolo di Dio : z. Cile il 
P. Berruyer iotio un' appareti/,a di efprelTioni Cat- 
toliche , tenda vifibiitnence ad autorizzare la ttia- 
defìtna empietà : Che qiietla erefia , prela dagli 
Aiìani , appariite neiU 1/lrazioùe Palìorale effe- 
te tbta falintiiata dal Sitnbolo di t^cea da' Satin 
difanfori della l'rinità , « rpecialmente da S. At^- 
nafio , le cui parole riportare opportunamente nel- 
la feconda Parte Sez. i. cjp. 3- art. ^. pare , che 
iìano dirette per 1' appunto contro quelli nuovi 
bellemmiatori . Ma fe il Vetbo eterno io quan- 
to Verbo , non è il Figliuolo di Dio , cola è egli 
dunque , e che farà nella mente di quelli Nova- 
lori ? La quellione , come fi vede , è dell' ultima 
importanza * Il dotto e zelante Prelato 1' efamina 
eoa una penetrazione maravij^Hofa , ib'id. art, 4. e 
lonclude , che i PP, Arduiiio e Eerruyer fono al- 
meno air ultimo grado ibfpetti di non intendere al- 
tro per Verbo , che 1* Umanità Heflai di Gesb 
Crilto , iitquantoché da tom reiemità é fiata nel 
penfiere di Dio ^ o ìt difè^no , che Dio ha da tot-' 
ta 1' eternità concepitfT di produrre net feiffpo' , 
nella perlona dt Gesìi Grido, una umanità, laqn»- 
kf farebbe il fuo Figliuolo ; difegno , che in una! 
«rta. maniera ha partorito ^ quando ha dieflb' at 
mondo Gesti Ciiflo» 

Se quedo' £ ^ 1' Incaniazi(»ie Ai Ces& Cn0o noti 
pub elTere nel loro' empio fifìem* , che niia gratt 
parola ^ la quale per altra non figtiificanulfa . Que- 
llo prodigio ineffabile dell'amor di Dio per gli uo- 
mini forma l'oggetto della feconda fezione. Il VeP' 
covo dr SdlTons vi tiene il fuo metodo ordindriO y 
int tend« jèmpre ad etUgcure , e-ad ifTnure - 
9m_vm cIttlfeTW» ^ ciie tu Fe# «t'Mo* 
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qaeÀo Miflaro ; Am» di die ffeorU, « coofirta, 

gagliardamente le bellenimie de* due Autori . Noi' 
non faptemmo darne migliore idea , di quella che 
dà egli medelimo come ìb ub epilt^o . „ Ri»- 
„ nite , die egli , quanto vi abbiamo detto io quo- 
„ fla fezione de' Comentì de* PP. Aiduino e Bei^ 
„ niyer , e poi ^Rdtcatt ^ le V^t&ì BLetìàaù li- 
„ conofcono lìneeninente )1 Mi»(io delT Incan»- 
„ zione , e dell' aititi di; P^fena in Gerà Cri- 

„ Si cred' egli veramente il Miflero dell' Incai^ 
j, zione, quando (ì felliene , che le Perfooe Div^ 

ne fon» itcotauntcabili ad extra , al di fuori ; 
„ che il Padre etemo non ha mandata il fuo Fi- 
„ gHuolo unico nel mondo ; che il Verbo in Gesit 
^ Grillo fa ajìrazione d£ fuoi atitièuti elTenziali , 
„ e dalle fbe proprietà perìcmali ; 'eh' Egli no» fi 
„ ì punto abbacato , e che non fi ì annichilato f>er 
„ mezzo della Incarnazione : che non fi è manife- 
„ fiato agli uomini •' e che non ba abitato fta 
„nuì 

n Si coniéfia egli di bnona fede l' unità di Pep- 
„ Iona in Gesì) Grillo , quando Q pretende , che 
„ Gesà Crìfto »d» ì Di» il Figliuolo ; quando fi 
„ rapprefenta Tempre la fua Umanità , come- SM 
„ Perfona fufTillente per fèRefia ; quanto 6 £ifH»* 
„ ne , che ti può', fenza allontanar^ dilla Temi, 
„ conlìderare quella Umanità fatila , come un 
„ fuppollo o una perftuia , infiar fuppofitì aut fer- 
n i quando fi didiiiBuono Ìd Gesil Cnfh) yliie 
„ /o , e due Figliùoli dì. Dio iquanlo fi ft par* 
„ lir Ctssh. Grillo , come ana psifUM onanat, 
„ che di peifeltella fi ^fìiwiw dalla PAifina- m 
„ Verbo.» 

„ -Si 1 liconofi^ egli in fine veramente , che P 
M Uoiìiaiti .4k G«il Crifto aoa ha fuiriAenza , 
„ che 



DigilizBdby Google 



»7 

j. che nella Perfona , e ^ la Perfona del Ver- 
„ bo .■ quando s' iafègna che Ella opna da per fe 
„ fola ; che cptra fenza la direzione e /enrjt l' m- 
„ prejftone del Verbo; eh' Eli' è il principio compi- 
„ !o di tutte le fue operazioni indipeadentemente dal- 
„ la ftta unioni col Verbo; che non è fiata unita 
„ al Ueibo , Jè waa dopo efleie fiata &ntì6qita , 
„ e ornata de' doni della. Grazia i cbe ìl Vitbo non- 
„ produce fifieomenie alcuna della azioni dì Cesà 
„ Criflo ; che non v^infuifce perfonalmente pià del 
„ Padre , e dello Spinto Santo ; che la fantifica- 
fj_ziene di Gesà Crifio non procede fificamente , fé 

non che dalia Tua Umanità ; che è anche un' 
„ erefìa il dire y o penlàie , che P Ummàtà m- Ge- 
^ sii Crifto , ^» j » ""ff* ) * <^ 

terminata dall'imprejpone del Verbo ? 

„ Quelle fono , profegue il Prelato , le lezioni e 
„ i' eiprelTioni di queflì nuovi Maellri . Neftorio , 
„ fu cui furono così giuliamenie fcaricaii gli ana- 
» temi della Cfaie£i , ha egli mai vomitato cosi 
„ ^eztainente un così gran numero- di befteoK 
nie ? , 

Se in lUo non t' é Figliuolo eterno , che fiafì 
veramente incarnato facendofì uomo , egli è evi- 
dentemente mani&fto , cht Gesii Grillo non 4 ve- 
ramenie Dio y che non piò cfìerlo , che di nome , 
e nel lènlò de' Socinianì e tal' è appunto la dot- 
trina , o per meglio dire 1' empietà de' due Auto- 
ri ■ Se ne trovano le prove dimodrative io quan- 
tità plndi^ofà nella terza feztone , che ha per ti- 
tolo : La Divinità di Gesà Cri/lo Signor nojiro at- 
taccata in tutte le maniere da' FP. Arduino eBerru- 
yir j e vendicata contro ì loro attacchi . Dopo aver 
parlato il Vefcovo di SoifTons in poche paroi* del- 
le dìverlè Eiefié , che hanno attaccato w di' -riat- 
ti modi quello Dogaia cantale della Fede Cri- 
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(liana , cioè quella degli Ailani , quella de' Neflo< 
riani , e quella de' Foiiniani , cii' è fiata delle tre 
la più fiirpia , e che i Scciniani in qucfli ultimi 
tempi' hanno rinnovata ; olTerua , cl:2 i due Au- 
tori tKlU fcnola fpecialmcnt: ci quefti ultimi Ere- 
de! baona attinta la loro dst.-ilabiie duttrtoa ; s le 

Ìroye , che oe dà , non lalcìana luogo ad alcun 
abbio. - ■ " 

Ir Uno de* loro prìncipi i eh' è la materia dell^ 

r'ma DilTeTtazione del P. Berruver , fiè, che neU 
Pivinp Scritture , 'e particolarmente nel Nuovo 
^eQamento , Gesìi Criiio non è rapprelì^niaio , 
come Dio-Uomo , tra come Uomo-Dio. Il dotto 
Prelato , dopo avere ^gate , fecondo i piincipj 
della F^de Crillians , w Otte nunier? , fècoodo le 
quali lì pub conlìderar Gesù Grido , ora com^ 
Dìo-Uomo , ed ora come Uomo-Dia , . icuopre con 
pna iàgacità ed uas chiarezza ammirabile il veltri 
sa f che ì PP. Arduino e Berinyer nalcondono 
Jbtto quella ditllnzìone , e fcjglia controdt loto gl^ 
Anatemi pranonziali già da un Condljo d*'IU^ 
dell' anno 36;, in una Profédìone di Fede iifdrÌK< 
X»tx 9 tutte u Chiefe. „ Noi confelHanio^ àttona 
i Padri di quejìe Concilio , che il Figliuolo di Dio 
,ff canfuIUnKÌale al Padre , ha prefo una carne for- 
„ mata ne^fèno d'una Vergine , che ha abitato 
0 fra fioj . . . . . 1 che I Dio rìveUito d'una carne 
„ umana , ? non na a^mo' riverita della DivjBi' 1 
„ tà : Deum carnf ìadutunt^ ma hmham mduttait 
„ Divinitacé .' ? diciamo anatema a coloro y che 
„ penfano diverf^mente . 

. IL Un altro de' loro principi fi è quello , che 
la tutti que' luoghi de'' Libri fanti , ne' quali Gesfi 
Crii^p è chiamato il Eigliaolo di Dìo , bilògna in- 
ifBiSfK: m Figiiuplo'' ài Dir fatto «et len^ . s ' 
ci» DivÌM FiUazktte cade ^rettiatwnte u>if, 
Vaa- 
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Umanità di Ge?à Ciiilo confìderata in fé fteffa , 
direSie & in recio. Invano dunque il P. I5i:rruyer 
vuol parere di non eilere d' accurda co] f. Ardui- 
no , in coilfeflaii*3'.che il Vet-b;) è da tutta 1' eter- 
nità il Figliuolo di Dio : mentre tutta la Tua Te- 
conda DifTer fazione non tenda , clie a ptofcrivere 
quello Dogma fantiiiìmo , non lafciandone fuirnle- 
re la menoma prova , ai il minimo veltigio , si 
nella Sacra Scrittura , com2 ancora nelie Pregliisre 
e Formule della Ghiefa . Seconda quefli due Ali- 
tori , che fanno in queflo perfettamente 1' eco a* 
Sociniani , 1' Umanità di Gesù Grillo non folo pucJ 
e deve effere chiamata il vero e naturalé Figliuolo to- 
nico di Dio : ma v' ha di più , che di eti'a litiica- 
nnente fi devono intenjsre tutti i Tc!li d^lld fantà 
Scrittura ne' qinli la qualità di Figliunlo di Dio 
è attribuita a Gesù Grillo . Dall' analili ^ che il 
Vefcouo di Soi{I'3ns fa del loro moflruafo fillemà « 
apparifce , che etto (ono gli errori capitali « ne' 
quali ibno caduti . Egli prende a confutarli und 
ad uno i Dilirug^e tutn i loro fofifiii , rihatte 
tutte le loro frivoìe objc?,Ìoni , vendica i Tclli fa- 
gri dalle interpretazioni Ariane e Sociniane , che! 
Vi hanno date j e poi conchiude cosi j S'cri'jdi 
Pan. fez. 3- Mp. 5i en. iz. „ V è egli da dubi-' 
u lare ^ dopo tutto quel che (ì è detto in queftd 
„ capitolo , e ne' dua pr:ceJe.iti , chs le Orava-* 
)> ganze da noi finora conibartute non icudrLno di- 
], rettamente e manifeftarai'nte ad annichilare il Do- 
], gma della Divinità di G;sj CrUlo E' non li 
M .tratta di nulla meno , chs di fapere in qual fen-' 
^ lo , ed a qUai titolo Gfsìi Grillo é chianiatd~ 
y, oelU fama Scrittura , e particola rmente nel NuO^ 
M vo Teftamento , il figliuola dì Dio; ; e queft»' 
n msudi proptìeti gli é attribuita ^ perchè lia 
H tor Dannate guaraco dal Padre ^ come ìa Chig' 
Sa ù 
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^ fa Cattolica l' fia fempre creduto fermamento , 
„ Gesù Crilio è veramente Dio : Lo è feaia dì- 
„ fpflta e Jenza contralto: è Dio, come ti Padie, 
^ ed uno fiafh) Dio col Padre, Che lè al cotitra* 
„ rio Gasii Grillo non è chiamato Fìgliuel dì Dìo , 
^ fe non parchè farà ftato fatto net tempo il Fi-< 
^ slinolo ai Dio fiillìltente in tre' Perfone.. . fela 
„ IpiegaTe diverlamente iTefli Sagri, ne' quali G»^ 
„ sù CriOo é chiamato il Figliuot dì Dio , è un 
„ non voler comprendere quel che va tntsfò, ed 
^ un elTere afiatto nuovo nella cognizióne c nell^ 
„ intelligenja de' Libri fanti ( come i Padri Ar-- 

duino e Berruyer hanno la lemeriià di lóflenerla 
„ apertamente ) ; epli è elidente, che Gesù Crifto 
„ non è veramente Dio, e che non fi pu?» chiamarlo 
^ Dio, fe non fe tiel fenlb improprio de* Sociniani;^ 

Ma^queAa non è ch« una parte degli attacchi , 
che quelli bellemmiatorì danno alia Divinità di no- 
' ftto Signor Gesù Crifto . Sono convinti nella I- 
flruzione Paflorale di dichiararfene nemici ancora 
in terza luc^o , perchè infegnano , che ciì> eh' è 
Dio , o piuttofto cib eh' è chiamalo Dio in Gesìi 
Crilio, e la fua Umanità: che quefta è quella eh'' 
é tgtude a Dio : ch^ ell**^ fiata fitta tgmU a Dìo : 
^ Gesù CriHo è &9Xofasi€ Dìo: e che cosi Gesù CrìOÀ. 
i un Dìo fitto.f un Dio nnovo , un Dìo dif&ren-> 
te dal. Verbo etemo, nn Dìo fiibordinatò , e d'un, 
rango inferiore, cotne appunto t Socìniarvi lì fìgu- 
raoo Gesù Ctilto. In quarto luogo, perchè diftin-i 
guono perpetuamente Cesi^ CiìOo dal fblo ed unii, 
co vaio. Din. In, quinto luogo,^ perchè gli tolgona. 
tutti attributi elfenzialL alla Divinità , e. {pe-<. 
«ialmaite- r- eternità , l' immenfità , la Icienza Dt-i 
.'^^Ba, e T onnipotenza , il titolo dì Creatore, 1' o-- 
teninone' d(^ miiacoli , la produùone della Grazia, 
e-V iftuvzrane <je* S^mnenti ., In. feilo luogo ^ 
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-féretiè hoil ammettono in Gesù, Gridò nè opera- 
kioaef oè azioni Divine , ma folo uha operazio- 
ne j ed azioni uinwe i In feitimo luc^o , perchè 
IpiegaiiOj come gli Arjdni^ e come i Sociniani , 
tntti i Tefti del Ntiovb Teflamerito, che provano ■ 
la Divinità di Gesìi Criflo ; 

Qiiefte ire Sezioni finileono con un parallelo ' 
della dottrina de' Padri Arduino e Berroyer coli* 
Creile de* Sabellianì , de' Neibriahi , ede' S^ciniiiti^ 
La conregQcnza ^ cheaerifulca , ù i che i ducGe-. 
filiti non fono nè puri Sabellianì', né fast NefttH 
tianì i Rigettano co'primi la Trinità e,ladì(tittziot- 
ne delle Perfoue Divide ; ma tton rìeonofcono « 
coni' elfi, la verità del Millero dell'Incarnazione . 
Rigettano co' fecondi la realità dell'Incarnazione / 
ma non credono « coih'dfi^ la Trinità delie Per- 
toBii DivÌDc. Chs làran eslloo ùmqfit? Forft ve' 
ti Sociniani? 

La quarta Seztoné i meno e(teé i ftia don fi 
toinore impresone per la tiovirà , e la btzyarria 
degli errori^ cht: tii; formano il fDS°stu> . Hli'ha 
per titolo; Gesà Cfi/to d^gradutn da Padri Ardui- 
no e Bemytr ritlUJué ^ualnà di Meìfia , di Sai^ - 
vjtare, di Potttefieet dì Mediatore; e di.Re^ifìmnv 
ginano qoelli nuovi ;Dot[(M-i « ctfe qaede sDgn'fte 
qualità in Gesù Grillo (teno fondate fui pretefo di-' 
ritti ddia fua nafcita umana : nailira , che lècondo 
lolo confideratà indipeiideniement-e dnlia fua unioni 
col Verbo, lo rendeva il primogenita di tutti gii ' 
uomini , e con feg u e nt emente il loro iiignore e il 
loro Re: ma che neli' titetiTo tempo aveva ù,f 
to contrarre utC obHHgiiWOMt pmalt 'tà (aéSs^tì à 
Dio per i peccati degli uomiot i Not iaa éredlamcr 
lloTerf:i qui fermare a rìfèrfre tdtfe le' chiarire ^ 
«he [tìKcMtì fii tfiefta afbntfi < Afic^ie ' 9 Vèfai^ 
te di SniSim non 'àtimk pApno 4t «rttteseru 
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molto Tu qtiefli fogni. Pone bensì tutta k fua prin* 
ciprie actenzioDQ a {vehrs Terrore, ed a fpiegare 
con tutta U maggior chiarezza la Dottrina delia i 
Cbiejì , Veràh prova , chs jl fondAte il Sacerdo- 
zio e la Mediazione di Gesù Grillo fopra un prete- 
|ó diritto di primogenitura attaccata alla fua nafciia 
nqiana , è un contraddire formalmente l'Appodoto S. 
Paolo, Dimoftra , eh? il fat contrarre a Gesti 
Grillo in virtù delia medefima fua nafcita nn^ óbbli- 
ffa^ione penale di foddisf'are al peccato , è un fup- 
porre , eh' Egli abbia contratto il peccato , come gli 
gliri uomini. Fa vedere qua| grave iugiuria Ci fa' 
j^bbe a Dio e a Gesù Grillo , m preteadere ( «>• 
me & il Padr? Berruyer nelle fue DilTertnicKiì , e 
in un'aggiunta, che viene annunziata , come un 
pezzo pre%iofo (hi merita effere (otifervato) in pre- 
lendere, dico, che poteva fuccedere , che Gesìi 
CriHo ricufalfe dì accettare le condizioni fattegli dal 
Padre per la Redenzione degli uomini, e che non 
voleffe acconfentire , che ad una leggiera foddisfazio- | 
P2: nel qual cafo l'opera della Redenzione fareb- 
be mancata , e Gesù Crjflo non avrebbe avuto 
niente che fare con noi per ciò che riguarda l'ordine i 
(jella Religione ; qiiantur;que non farebbe recato I 

frivo degli altri diritti attaccati alla fua qualità di i 
riipogenito, e di Re degli uomini. Un altro erro» 
re Tiop meno enorme è quello , Siccome Gesù 
Crifto, fecondo quelli Autori, era per ja fua ta- 
fcita U Primogenito degli uomini, cosi convenivs , 
(ijce jl Padre Arduino ( e il Ppdre Berruyer dice i 
fluap Ifi fleffa cofa in termini equivalenti), che 
Pio lo fcegliefse a preferenza degli altri uooiini, 1 
farne il fuo Fi^iuolo, e per fatlo Dìo, MA- j 



3CÌME DECUIT HUNG PRJE CigTERIS j 
pESICNARE , QJJEM FACERET OEUM . 
Sapt» (fi fhj TMi.C^ £b¥ 8, me» no» ! 
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dare col Vefcovo di SoìfTons: „ Che fciorche??! ! 
„ che prodigio d'empietà! che ecceffo di t'oìlia „ ! 
Finalmente queflo Prelato fa vedere , che princi- 
pi de' due GeJùiti in quella materia tenti' io mani- 
fellameme a fare del Regno tutto fpirituale diGe- 
sù Criftojun Regno temporale, ed una Monarchia 
univerfale, che afToibifce tutta ia potenza de' Prin- 
cipi della terra . 

Il profondo Midero della Redenzione del geners 
amano per mezzo delle pene e della morte di Ge-, 
CrìOo, è r oggetto della quinta Sezione.- Vi & 
dimoilra , che i due Gefuiti rovefciano totalmemfc 
que^o Miderd ; che ne atcaccano li lòft^iru t cht 
ne di(truggoìlo la necefBtà: che ne negano hiaai* 
verfaiìtà: che ne £inno Ipariie T efficacia e 1 frat-t 
ti falutan. 

I. Ne attaccano la fofianza . Per redimere il ge- 
rere umano, e fòddisfare a Dio in rigore di giaOi- 
zia, bifognava fra le altre condi'zioni, dice ii Ve-' 
^oVo di SoiiTons con tutti ì Teologi Cattolici, t. 
die GesCi Grillo non folTe di perfe neffo , ed in nó^ 
me proprio debitore a Dio di veruna fona dì fod* 
disfazione: 2. che non folo t'offe cf;nte da ogni pec^ 
cato, ma che tblfi; anche in fe rteffo irrpeccabile -, 
ed incapace dì commettere alcun peccsro : ^, che l 
fuoi patimenti foITero d'un merito infinito.- altti- 
Dieoti le lìie lòddisfazioni non farebbero (tate pro- 

rzionate aH' enormità infinita deil'offefa commef- 
ccAitrQ Dio . Ora cbe f^nno i Padri Arduino e 
Betrureii Tengono aftpanto alla foddisfazione di 
Gesù CtìHo quette tre condizioni ellenziaii . Le tol- 
gono la, prima, inquantocbi follengono, che Gesit 
Cf ilki era tenuto per un precetto naturale , e per 
«ad cm^ueva della fna nafcita^ a foddi^re al 
peccato i Le 'tolgono la feconda,- inquantochè nò* 
^Bonoftoris ia Gesù Criflo ena AodU Ibftuiw^, 
B 4 ed 
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ed una vera impcccabiiità : erefia , die fa orrore 
della quale fono per altro convinti ad evidenza 
nella Iftruzione Paftorale . Le tolgono la terza 
condizione, inqHaniochè inlegnano, che lafoddisfa- 
«ione di Gesìl Critfo non ha asuto per principio, 
she la faa fola Umanità , fènz' alcuna in£aenzz ed 
impieffione del Verbo : dai che ne viene , che eC- 
fetuo flata puramente umana, non ha potuto eff^ 
re d'un merito infinito. Qpefte materie fono rrat- 
tate cnn tutta quella maeftà, che richiede i! fog- 
getto. La verità de' Dogmi vi è meffa in tutta la 
fai miglior veduta, e gli errori vi fono contittatt 
eoa forza e con zelo: vantaggi per'sltro, che fi 
trovano in tutto il corto dì quella lilruzione 
nmente Pafloralc . 

IL Si parla poi della necelTìtà della RedenzÌ9- 
«e. I Padri Arduino, e Berruyer la combattona 
in due maniere da una pane con inveflire il Dc^ma 
capitale dei peccato originale, fui quale è fondato 
il bilógno y che ha tutto il genere umano d'na 
Redentore: e dall'altra, con introdorre una firafai 
di faluie, fuori di quella di Gesù Crifìo , e della 
Redenzione,' che et ha ecquiltata col foo Sangue . 
Quefli dne errori, diflrottivi di tutta l' econo- 
mia della Religione, fumminiOtano all'illuRre Pre- 
lato un vaflo campo di dare delle ottime iftruzio- 
»i al i'uo popolo, ch'i noi appena poliamo accett- 
fiare. Apre quella fua nuova carriera con un bei- 
JiiTìmo paffo di S, Agollino , nel quale quel Pa- 
dre fa vedere, che la Fede CrìlHana in primo luo- 
go confifte neila cognizione di due uomini: di Ada- 
mo, psr cui noi fiamo flati venduti è fatti fchia- 
vi si peccato , e di Gesti Grido , per cui fiamo 
fiati rifcattati da'noUri peccati^ e in lecondo hio>- 
ge fiabililce -, cooie ne Doeaa iudubU^lr delta 
ftd^ OriOìaaa, ( Fiii$sChr(fii»HMìmMiitiy,àm 
tua 
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' non v*é sAtto mezzo ^abilito da Dia, per cui gìl 
uomini polTano efTere liberati dalla condanna , nel- 
ia quale fono ilari tutti involti , che la Fede ia 
Gesù Crifto, l'unico Mediatore di Dio , e degli 
uomini, Fede, che racchiude la Fede della fualn> 
carnazione, della Tua Morte , e della Tua Refutre- 
lione . , 

Per ifviluppare la prima di quelle due verità, 
il Vefcovo di Soiffons entra fubito a parlare de 
preziofì vantaggi , de' quali godeva il primo uomo 
nello flato d'innocenza, non etiendo foggeno ni 
alla ignoranza, alla concupifcenza , né alla mor- 
te, nè ad alcuna dì quelle miferie dell' anima edel 
corpo , fotto il pefo delle quali noi gemiamo al' 
prefente. Richiama alla memoria quella fua fatata 
difubbidienza , ne fa fentire 1' enormità , e flabi- 
iifce, che quello peccato pafla in tutti gli uomi- 
ni , avendo tutù peccato in jSdamo , ed ereditando 
tutti da lui una natura corrotta . Piova invicibil- 
niente la verità del peccato originale co' Tefli for- 
mali della Scrittura, eia conferma colle prove, ch« 
rifultano dalia qualità di Salvatore attribuita a Ge- 
sù Grillo; dalla neceftìtà e dagli effetti del Baittf- 
fimo de' bambini,- dalle decifioni della Cbiefa con- 
tro i Pelagiani / dal Concìlio di Trento , che ha 
rinnovate tutte quelle antiche decifioni ; dalle mi- 
ferie innumerabili , alle quali l'uomo è prefente" 
mente foggetto ,■ e fopraitutto dalla doppia pta§t 
dell' igtiorat>za e della c^'Ucupifcenza , e dalla necef^ 
fità di morire. Dopo quella efpofi7ione della Fede 
Cattolica, il Prelato fpecifics, e nailo ileffo tempo 
dilìrugge totalmente gli errori de' Padri- Arduino e 
Betmyer fu queOa materia. Fa "vederi >, che antr 
tniBando eflì Jùile tracce de' Pelagiani -ti»! traddko- 
no cfò^ie-la Rivelitiotil!.c'i«<èÌBi!^*fBtla filicici 
detta flato £ imounzai tifac vMntroflixeiio l'igao- 
ran- 
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ranza, h concupiTcenza, e la Ibggezìoat alU mor- 
te^ che riducono a nulla il dogma del peccato ori- 
ginale , colia felfa idea} che danno di quetto pecca- 
to, come d'un femplice fpoglìameììto , d'una mera 
degradazione, e rton come d'un peccato reale, che 
xende i figliuoli d'Adamo ingiufti crei davanti agli 
occhi di Ì>ÌOj- che fi sforzano dì annichilarne tutte 
!e prove , fenza lafciarne fuffiHere una fola . Fra 
le molte belliffime cofe , che fi trovano nella E- 
{^ruzlone Paflorale lb|H-a ratti ^uefti diverfi ponti , 
merita, che fia con irpeciale menzione coitiendata 
la rpiega7Ìone, che fa Ìl detto Prelato àel quinta 
capitolo della Pigola «'Romani., dal verièt' J2. fi- 
no alla fine . li comento troppo s&cciatamente e 
tK>ppo goìfamente Pelagiano de'dtie Aatorì, vi è 
dilìiutto con quelle deKe armi, colle quali S.Ago- 
Atfto altra volta die&ce l'Eietieo Giuljt^ao , che 
loro ha ftrVito di guida* 

L'altra verici, mila quale è fondata la neceltltà 
della Redeazione , fi è , che dopo il peccato del' 
primo uomO) niun uomo pub eflere falvo, aè pff 
vanire -alla GiulUzia nè avere acce0b appretto 
Dio, le non .per la Grazia del Divino Redentore « 
e per U Fede ne' Tuoi meriti. Il Vefcovo di Soilr 
èsas ricava da' Decreri del Concilio di Trento It 
Dottrina, che propone fu quello punto a' fucnDi»-' 
ce&ni, Second. Pan. Sez. V. cap. ^. ari. i. e vi 
fa otrervare otto verità della Fede Cattolica chia- 
ramente cfpreire da' Padri del Concilio . Colla fcor^ 
<ft d' un' autorità cosi irrefragabile perfeguita i Pa- 
dri Arduino c Berniyec, e confonde tutte le iato 
prodigiolè tol^n: . Secondo quelli temerar; , non 
«ih li pn^ uquiltare la giustizia , e la vita eterna 
, Mr ira'iiaia yu dimla da qwlk «iella Fede, e 
Bel Reden):óreì guanti vi fotta mai' flati tiotn^ 
vi ptSii dal- inmeif b Mondo fino aUa vetìto 
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di GesEi Crifto , o piuttofto finora dopo la fua 
mone, tutti fono flati giuflificati , e luna divenu- 
ti figliuoli di Dio G'i.''' u'irs ifrsi^a ; Nitino 
di loro è fiato fansjfìcatn irj virt'j dtlla Grazia del 
Mediatore, nè per i' appli.-:'^ii>p'j atilii:i(.iat3 deVuoi 
meriti, rè per la Fede ')o nome ,■ ma per il 
culto del folo vero Dio, dettato dalla femplice Leg- 
ge naturale: ed adchealpre.ente, lo-ggiungonoelli , 
qiie£ta via di TalBte ha laogo nguardo a colo* 
IO, a' quali non è flato predicato il Vangelo . la 
coó%nenza ammetloiio dne Tona dì vere Eeligio- 
aì eflenzialmente diverlè, colle quali fi pub piace< 
re a Dio, e divenire, fuoi figliuoli adottivi ; un» 
molto più perfttta, cioè la Religione , che GesÉi 
Criflo è venuto a llabilire nel Mondo ; l'altra d' 
un ordine molto inferioiCi e diflìtito dalla Religìo-' 
ne Criftiana in mtia la fua efTenzi , t^enàt fu» 
tBt4 àifih^ami nna eh' è. nuova , e che noB' ha 
cominciato, che al tempo della pubblicazione del 
Vangelo ; e l'altra, eh' è antica quanto il Mon- 
do, che ha fii/Iìrtito (bla dalla crea7Ìaiic fino dopo 
la morte di Gesù Criflo , e che fuffille ancora pref- 
fo ì popoli, che non hanno fentito parlare dì Gè- 
st) Criflo: Una che elTendo figillata col Sangue dì 
G«sù Crifto , prelèn» a Dio degli adoratori adottati in 
Cesti Criflo, dì cui «0i fono i membri, i fratelli, à 
i coeredi ; degli adoratori , la cui fantità è d' un 
ordine più eccellente di quella de' Patriarchi , di 
Mosè, de' Profeti, edeglì altri antichi Giufli,,che 
tanno preceduta la venuta e Ja morte di Gesii 
Crillo, s piti eccclieete ancora della fantità di S, 
GtovaDDj Sa.tifhii degli ndòratori in confegnenza, 
cha^godranso nei Ci^lo di usa gloria d'fnn ìdtro 
online , e nolio fiiperioM alla gloria Ì\ quegli -an- 
tòbi GiRfK: l'altra, che non avendo per ^incipio 
rimt fi» b RatoiAl?, À tinnvia » piad^f 
figli' • 
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figliuoli, che fono giurtì e degni 4' on* etefiia fefÌ-> 
ci[à, ma di giullizia metro perfetta di quella del 
menomo de'Crif^iaui ; giudi rì, ma che noh han^ 
no alcun rapporto al Corpo di GeSù Crifto , ed 
la Redenzione operata da! fuo Sangue . Quelto muc- 
chio orribile dì errori an rieri 11 ìaùì édirgregato, fcioU 
to , e diffipato dal Vefcovo di Soiffons con tant' 
ordine , precifione , e forza, che non fi può alH 
balianza bencL e 1' onnipotenza e milèricordia di 
Dio i il quale ta ufcire tanta luce di mezzo a ■te' 
nebre cosi profonde. 

Quedo zelante Prelato terinitia tuttoctó the ri* 
guarda la nece(Tì[à della Redenzione col ripigliate 
m poche parole tutto quel che'ha preceduto ^ 
Pan. II. Sez. v. cap. 5. art. 11. „ Vi fono, die 
n 'S^' i due maniere di attaccare la ttecefTiià dd 
,, Miltero della Redenzione : una l qnrila di ntf^ 
„ gare , che il genere umaho fia veramente Ichia* 
n vo del peccato e del Demonio per la trafmìffio^ 
„ ne reale del peccato d' Adamo in tutra la Tua 
„ poHcrità.* L' altra è di pretendere ,■ che lì pah 
j, elTere liberati dal peccato, e divenire figliuoli di 
^ Dìo per altra via , che per i]uella della Grazii 
di Gesù dillo ) e della Fede ne' lìioi meriti . It 
„ Generi ornano non ha bifegno di Redentore ^ 
„ le non i lòtto il potere del Demonio , e Aob t 
„ l'eletto della collera di Dio Non ne hanera^- 
meno dt bifogno , le anche fupponendolo peccai 
^ tore^ può rientrare ìa grazia cofi Dio, ed enV- 
f, te ricevalo nel nomerò de' fuoi figliUoR per un* 
M ahrz (Iradà j fiiorì di quella del Sangoe det Re>- 
„ demore y Eie quelle eué manieri aj^untcriPP^ 
^ Arduino e Berrayer attaccano tntio m uA tém-* 
„ óo la^aecillitje <à ottetti mìHiaxl. Dà una parte 
n Mano ogni sferto sei' ridfirre a nulla il dogma 
, f, del j>HMio ttàffautf e per aBnckìlarile tuttefr 
A prò* 
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„ provB Dall' altra poi fodengono , che l' oo- 

mo pub pervenire alla giul:iiia, ed alla vita e- 
„ terna... fenza la Fede nel Redentore... E che 
„ De fegue da ciò , {e non che il MiOero della 
„ Redenzione non era punto necefTario f Diciamo 
„ di più, aggiunge ti Prelato: In quello empiofi-' 
„ ilema, Gesù Crillo non è pi'i che un Redento- 
„ re di nome . Il frutto della Tua morte non è piìl 
„ propriamente quello di liberare gli uomini dalla 
^ potefià del Demonio , di riconciliarli con Dìo ^ 
„ di farli palfare dalla morte del peccato alla vita 
„ della Grazia ; ma quello di acquillare loro una, 
y, giuflizia, e un' adoiione un trAìne fuperiore a 
„ quello, delqpale godevano prima permezzo del- 
„ la pretefa Religione naturale . Dunque il FigHuo- 
„ lo di Dio non fi farà incarnato, enonfaràmoT- 
„ to iulla Croce, per falvare e rifcattare l'uomo, 
„ ma folo per perfezionarlo, e nobilitare il fuQi 
„ culto? 

IH. Gesù Crifto è morto wr tutti eli uomini ,■ 
e quantunijue tutti ^ dice ii Concilio di Trento » 
non rhevano H benefizio della fua motte , ma quelli 
fremente , a' piali il mtrho della fua Paffwnt h 
tomunicato: „ non è permelTb di dubitare , che 
0 quello merito non fia coryiunicato a tatti quel- 
„ li, i quali nel corto de' Secoli fonò giulììfìcati ,. 
„ e giungono a conieguire u vita eterna. Quello. 
„ è uno de'fenfi ( come riflette il Vefcovo di Soif- 
„ fons ) che la Tradizioni; ha fempre dato allau- 

„ niverlàliià della Redenzione Sarebbe inu- 

„ lile , fof.giunge, il riprodurre, qui iieftide'PP. 
„ Arduino e Berruyer per far vedere, che negati». 
„ formalmente ouetlo dogma della Fede Cottolica^ 
„ Voi avete veouto, che infegnano in termiaipo- 
^ filivi, che i frutti della PaSìoca di GesitCnfla 
y Vfnvf^o&HÀ applicati 8daJciMVDt.prì«i4Gbi'i%Ufo(' 
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^ realmente ed elTettivainente morto , La con- 
fegueiraa è evidente . Dunque Gesù Grido non 
„ è il Sal^^aiore^ e il Redentore di lucEÌ gliuomi- 
„ ni, ma A quellaparte di uoinini Totamente , che 
y, fono vifTutì dopo la ina venuta. 
' IV. Che rsdava da fare a'PP. Arduino e Ber- 
nyar per iebaodin intieiamente la Fede delMiftc 
ro della Redeniìona , Ce non che di- pj'ocurare dì 
fame fparire 1' efficacia , e di rigeiranie i frutti 
ìftarìì Così potevano giungere a confumare il lo- 
K> AiUlero d' iniquità. Sa una parte sbandifcona 
del 'Nuovo Teftamento tutte le prova delia vitto-- 
ria. che Ges.h Grillo ha riportata fùpra i dedienj; 
colla virc!l oanipoténte della lua Ctfee ; e datl'al-r 
,m oltraggiano ìadegnaoHate la grazia di Dia Sai' 
vatofe. QueRa materia è trattata dal Vefcw-o dì 
Soiflons con tutta la (ólidità, e wtta i* f^viezzaf 
che fi può defiderare , edaochc in utia.niaoieì.i mot- 
to interefTante ; perchè dovendo confutare no !ìite-, 
ma affatto nuo\'o, e giffaniente Pela^ian-), non ha 
avuto bifosno di ripetere tunoqueMj, (he fi pub 
già vedere in molti altri libri . Comincia dal far 
comprendere in poche parola l' i^portanzadelle ve* 
rità delia Grazia , e prova co' tatti, che ìi Chie-- 
Jà ha Tempre tenuta la dottrina di S. Agolìino con-' 
tro i Pelagiani come la Tua propriadotrrina . Quin- 
di paflàndo' lil' elame de' conienti de' P?. Arduino. 
è Èermfet ', fa vedere fitto a <\a»\ ecceflb (odo kt-' 
rìvati qirtfli dne Autori ; e quanto Aranamenu d 
fono allomaaatì dalla dottrina Cattolica tulla ne- 
ceflkà, l'efficacia , e la gfaiuità d'una o-aiia io- 
■ tenore , che ci faccia fare il bene j e che lia il prin- 
cipio i ogni flofiro merito. 
- Qjie'fti faperbi Scrittori ctedono cosi poco alla 
lMceir»à dàlia Omiat che aidifcono di pretende* 
»f comt fi i «NtMd iòpra, che i Gii^, ì ^ualì 
bui* 
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huno Tiflulo ptin^a dcUà venuta di Ge^h Cnlio, 
fono Aati tutti giuHificati e fuluati (ènza qticOa £;ra- 
2Ìa; e i^^» /o Spirito desia Fede, della Speranza . 
e dtlla Carità deriva dm-i L^pre naturale - vai^ a 
dire dalla natura medelìmi . :iv-i:ond^> loro . cime 
fecondo Pelagio « \i giazia di Ct-..\ Cru:a ncii k 
altro , che /tf fus JottrMa^ « t /noi efcmpj . S.: am- 
neitono utù gn^a ìtnenore, 1 ammcctono s Qon- 
dizione, che eforti £)lanienta al bene , itn;a però 
fare: ch'è la ragione, per cui il P. Arduma 
qon pub foffnre, che li dia allo Soinio Santo ii 
Dome dì Con/olatore , quantunque quello è lièto m 
tutti i tempi il linguagi;io uniuerfala della Chieia,. 
fimdatO fi^ir aiyotità de L.ibT\ untt . Hgli vuoJa y 
che 6 chiami femplicemente Efortatou, Ma quello 
non deve fere maravigiia ; mentre la faa conformi- 
tà con Pelagio arriva fino al fegno di folìenere con 
qneU' Erelìarca , che 1' uomo fulla terra puh fiate 
e- vìvere feii-/.a peccato , e chs vi ha realmente an- 
che adefTo nella Chìelà un gtaa mmao S- uora'mT ^ 
i ptiiH fono ^eati At tgiii «utchia ^ g'da offù 
fuga, '- ■ 

SiRàtti Maeflrt' fono certamems molta lontani 
dall' attribuire alla Grazia alcuna efRcacia propÌa-« 
mente detta, il P.Arduino ha fino la temerità di 
qualificare E. itici i uifL^nfurì della gradita ifficaee 
per fejìejfa, e di tjon riconqfcere per Cangici , (è 
non fa i panigiahi grazia veT/at'iit\ tanto & 

lincerò il tao rifpetto per i Ofcreti della S. Sede , 
la quale lì è tante volte ([.'legata ìn una rranier^ 
chiara c prerif.i in i'^vo'e .-ìéh dottrina diS.Agc*^ 
flino, e di Tomi\-l.. , .i^ffnic in ciò che ri-i 
guarda la grazia efficate per /s/jV'/JÌ*, e la prsdejìi-^ 
nazione gratuita degli Eletti fenz' alcuna prtwfyfifi 
éCt meriti .- Qjielli tfmerdrì pet5 iMi fono coateni» 
ti di sìgKHr* U giazta cf&ace .per fe acdeQiiB « 
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efcludoao aacora offà alir» Ipfecie ^gnzia.cf- 

ti>:;*ce , per ctii lì volelle , che Dio falcane infalli- 
bilmente quelli , che lono falvatì . Errore manife- 
Ito, ingiuriofo 3 Dio, contrario alla Scrittura , e 
a' fentimenti di tulli i Dottori Cattolici . Perchè 
quantunque la Chielà non abbiaancora prounnzia- 
to qo gindizio fcltfnne de&iÌiivo CaUe elioni di 
.MoHoa, iella- ci6 non oflante imd le tollera, rome 
ofièrva il Vefcovo di SoilToiis Po». 11. Stff,^. e. 6. 
an. 4. Jè non a condizione , che fìana modificate « 
e remperate da cìby che fi chiama Congruifmo , 
eh'é quanto a dire, a condizione, che fi riconofca 
«r tutti gli Eletti una preferenza gratuita della 
uvina milericordìa , upa grazia feq|pi« ^venien- 
te, fèmpre necelfaria per tutte le opere idi petà, 
c in tntti quelli, che le praticano;, ana coodofta 
fpeciale, che ve li conduce. Oltrachè fi fa, cheì 
(jetierali Aeqnaviva , e Ficcolomini vietarono con 
due decreti a' Cefuiii di ufcire da que(fi termini . 
Ma il P. Arduino ooa teme di rigettar franca- 
iDonte qnaAa. lùnpenroeqto.Gosì indiipenfabìle, co- 
me qneno , die* egli , che aon è buono ad alerò , 
àit ad imbrogliare la falute degli uomini ; e per- 
egli fi & nn piano di tuo guflo , eh' è confu- 
tato nella Iflrazione Paftorale con uguale forza 
e chiarezza. Veramente la Tua novità fola dovreb- 
be baftare pei'&rlo rigettare . „ E' certo ( dice 
„ qnl il Vefcovo di Soiflbiw ^ che l' ida da noi 
„ nnorft elpoOe Iòb cQove. Il P. Ardaino pote- 
„ va vantùfi d* ef&rae flato l'autore , o almeno 
„ d'efTerc il primo, che le abbia mefle in quefta 
„ vedala, Molina aveva aperta una Itrada inco- 
3, gniu avanti. a Ini, per ifpiegare l'accordo della 
^ ^azia cfJ'libero arbitis) > I Tuoi partigiani era- 
„ no flatt (^blig^ti^ come fi è detto, dt tempera- 
^ addoldte, e di modifims la foa dottrina 




„ col Congruifmo. Ora ecco nii nuovo Dottore , 
„ che sbanaìlce il Congruifmo , come non baono 
„ ad ahro che ad imbaraxxart , ed-'a readere julk 
„ difficili le materie della Grazia, e gH fi>ftÌtaijÌ!e 
„ un piano di Tuo guflo. QueAa è la £>rte inévt- 
„ labile di tutti i Sillcmì in materia diRelìgìone. 
,, Siccome non fono altro, che produzioni arbil»- 
„ rie dello fpirito umano, che di per feftelTo niiit 
„ è che tenebre nelle cofe Divine, così fono ièm- 
M pre necelfariamente difèttoiì ..'Appena Ibnocom* 
„ parfi alla luce , che bifiraia riformarli , é rifoB- , 
„ derli . Ognuno pretende ni avere tanta ragione 
„ a mettervi qualche cofa del fuo, quanta potefTe 
.„ averne il prillo Autore ad inventarli. Cosìque- 
„ fti aggiunge, quegli leva/ e tutti legli aggiufta- 

no a modo loro, fecondo che l'iatendono. Co- 
„ sì focili (iflemi [Hrendono ditempo-ip tempooni 
M iraova faccia , e fempre foceede , che '<;hi vnole 
„ evitare nn inconveniente, cade infallibilmente in 
^ un altro. Quefìe continue variazioni fono ilca- 
„ ratiere [woprio, e i) fegno certo deli' errore e 

della novità j dove al contrario la dottiina della 
), Chiefa intègnata da Gesù Grido, eh' è la verità 

medcGn», na avnu futHto e tutta ia nn tempo 
M la Aia pttrièzìone e Is fuaintegrìti, Piantatàin»' 
M mofailments falla Scrittnrà^nta, filila TradizìoF 
„ ne degli Appofloli , fugli ferirti de' Padri , falle 
„ decifioni de Concilj , è la fleffa oia di quel eh' 
„ era ne' fecoli precedenti, ed effa è 'a norma, fè* 
„ condo la quale bifì^na giudicare ili tutte ledot- 
„ "ÌD<=v e di tutte le o[HbioRÌ degli nomini . ^ 
Del relio il Prelato non confonde il Cltemà'delP.' 
Arduino fòlamente percfa'è anovo: ma h vedere, 
'che contraddice farmalmentè 'onanro verità efen- 

che amarten^of» oeceflariameiitt alta Fede . 
Canolicat. Ma pamamo avaatì. 

C Hav 
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Havvi uo» firett) uaÌon« fra la dotuìaa itVi 
grazia efficace , e il dogrpa della ODnipoteoza di 
Pio . Per quello i due Autori , dopo eOierlì fiagliv 
lì contro quel che la Chiefa infegna circa ftSe^' 
eia delia grazia, riuolgono le loro beflemmie con* 
irò la poteffà fuprenia di Dio fuìle voloncà de^H 
nomini. I loro ecci;Hì Cu qusdo punto fono tali , 
che faono inorridire . L' lllruzione Paftoraie gli 
ribatte tutti valororjtnenEA.' ma noi ci contenterc-- 
mo di citarne aao p àoe lólam^te . QjMDtaoqiie 
S. Paolo gridi: Chi ì the n0M itila iiùlmtà dt Pj» 
Volttntati tjus qut rejìfirtl noa per quello U P.Ar- 
duino fi confonde; mt coir tntta li ma^'orfì'ail^ 
ehezza dichiara elTere una verità 'Cattolica f the. 
non u' è volontà alcuna, m Dhf alU quale f uoma 
nftfler non poO'gyft non fojfff dft'eèii, quando T&t 
4Ìo vuct' pTodurtt qualche effetto , U quale non 
i rkhiejio ti conftnfo àtl i'thm atb'm'to dell' uonao . ^ 
„ Teda dura e ribelle ( grida qui pieno di giuOo 
„ fdegno il Vefcovo di SoilTons) uoRiS incirconcKó 
„ di cuore e di orecchie , vorrete voi refifter' lérU' 
„ pre agii oracoli dello Spirito Santo l In quanti 
^ luoghi della Scrittura dichiara egli , quelio Spi^ 
„ nt(J di' Vfrità, che non v'é cola^ uìepolfa refi-' 
4 Qeie all^r volontà di Dio E voi non temete 
didargli francameme unamentita fomiale.^Ave- 
jy te la temerità di dire , che ove edogni q'ualuQ' 
que volta il confenfo dell' uomo è rìchielto , la 
„ volontìr di Dio non può nulla, fe l'uotcìo. noa 
„ Goalente a quel che vuole Iddio, e che non ilU 
ff ia potere di Dio di farvelo acconfentir| .' Ave- 
te voi faTt? lifielTione all' eflenlìone ed Rllaenor- 
y mità dr ^oefì» voltra beHeUimia^ Non avete voi 
„ pmfiita,. dir con un &>ì <dfo togliete x Dio il 
0 govctiKr it tutta Ir colè umne ; cflcndocM ned 
„ ven'è neppar uM» cEv v df vkjpv o di ìfoa* 
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,t fio tloD CuppoDga ti confènfo , non dirò già d' 
,j un folo uomo , ma bene fpeflfo d' dna Quantità 

di uomini, Is cui volobtà libere, coAcorronò ]i< 
„ beramente dlla prodifìiiohe d'nh iftelTo .éfietto ? 
„ Si ha e^ii da credere j che vói vi fiate voluto triet- 
,, tere rella clafTe di (jaefji empi, dtr'quali Ha 
„ ftfitto nel libro di Giobbe j chi 'dicc'nno a Dio^ 
^ Ritiratevi da noi : non vi frateilchi.iie ns'fiolri 
a^ri: i the ttguetdavano f Omiipùtriii j comtfé 
«wi tfl)i(Jf poieniÀ alcurta &i. Ad una bertene 
mia ùe jùccede iin alt^a . Se Dio bon è óntiipO' 
lente (uilè volontà d:g!i uomini i può fuccedere ; 
eh' Egii abbia biiojjrio d^l P>ccorro deE;'t iiominì 
per perfuddere agli altri uoininì ciò, eh-- dt-fldera: 
Il Padr; Arduino hon folo non ' ha di-'ficohà di 
Jjroferfre quella ntiova bellenimia, ma ha di piti 
r ardire di darla [tir la dottrina de' Catto! ici ; i' e/ói^ 
iazióni degli tiOfUirili die' egli, àf ulano la grazia di 
Ì)ÌOi e così Dio e (i)uidio dagli, uomini: Uriià- 
rtloci qui ancor noi a gridare col Vetovo di Soif. 
fdns, o piutiofto Éon Giobbe j delle cui parole 
quelld Prelato fi fervè,- ,i E che penfiero éìl vo^ 
ii ftrd { iionìo e prefónttiòfp A chi pieten- 
H àété voi di dai« htcoth ì f orfe 4 iin iioind 
}j Aebùìé éA iitipotétttè j come lìeté voi ? . A chi 
3i ^etendete voi di foflenere e ajutare le braccia?. 
,j Forfè ad uri àEjente; die inarica di forza ? Ì/Sà 
ibi è chi ha àjutato lo Spirilo del Si^noré l grilti 
da, un'altra parte il Profeta Ifaiàj,. 
Le preghiere j che la Chicfa non hà tn'ai ceflaìd 

dàlia fila origine d' indirizzare a Dto di. tutte 
le parti dell* Uiiivtìrfo ,■ rendono pubblici e foleìiné 
tcRim'onianza di cif),- che crede circa 1' Ohhipotén- 
za di Dio é l'effìcàctà dèlia fua grazia . Ella, gli 
domatida la Fede per gl'Infedeli ^ .la converlìoné 
degù Eietkf ; degli Scifmatici ; de' j^ccaiòii j li 
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perCeverìttiA de' Ciuffi. Dunque Ella x:i;eda , cht 
Pio operi tutti quefli effètti , in chi v^ole , ^ 
quando vuole. Che rifponde il Padre Ardi^ino a4 
una prova così convinc^ote , che una volta chiu- 
deva la jjocca à'Pelagiani^ Quefle preghiere^ dÌQ' 
egli, ottengono da Din , non ch'Egii produca Tef- 
fetio che la Chiefa domanda , ina cha levi gCm-^ 
ptdimtnti ejieriori y i quali riiardanp la prtdicaziòn 
Ut 4'1 Vangelo, o la pace della Cbiefa : „ TeiribW 

le efempio ( dice il Vefcovo di SoiRbnt Ibid^ 
„ art, 6. ] di ollinaziope, e di cecità.' Che orro> 

re con deve tfpirare una tale dottrina, la qua- 
ù le lOgUe tutto in un tratto, c a Dio la fuacBi 
^ nipoten^a, e a Gesù Crilto U fiia infallibilità „ .' 

Uno degli articoli più chiaramente e piU efpref. 
famente definiti contro l'erefia di Pelagio , fi è , 
che la grazia è efrenzialmenie gratuita ^ e indipen- 
dente da ogni merito umano, I noOri due Autor 
li non folo pegano di dare V omaggio dovuto a, 
. qneClo dogma di Fede j ma ii pub dire , che la 
(ontraddi(ono anche con maggiore infoleUTa di quel 
che non» faceva Pelagio medefìmo .11 P, Arduina 
diftingue due generi di graiie . Le e.tazie del pri- 
pio genere . die' egli, iuno date , come al cieco 
Dio, quando le dà , ^ ajlra^ione dalla Tua pre-. 
icienza . E cowe fe non fapejje f»al ne farh F effet-, 
(a pripi4 tìelP eveatfi . grazie del fecondo gene-. 

fon d^t^ con l^lta, e in confegoenza dell' 
lére (lato preveduto da Dio, che it libero arbitrii 
dell' iiomo vi acconléntìrà , e le renderà efficaci . 
,Fercj6 (e chiama grazie efficaci t* pnevifwne . Ora 
jpiuna di quefle grazie é gratuita . Non lo tòno \s, 

Jrimc, perchè. oltre all'effere date a tutti <(enzs 
ifcerniroento , di forte the lóno comuni ai pam 
~dell^ natura, fono anche, dovuta alF uomo per la pgrt 
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ftlllrtietìte le fécoode, pérchè, fecondo qùi;flo Ge- 
(aun, Dio non le dà fe non che in confègiienza 
d'un merito precèdente j o di quel!' Uomo niedeiì- 
tho, a cui vengono date, a di tal altro , che gke 
l'abbia meritate. Siaza quello merito, die' egli, la 
pazm preveduta efficace non è darà ad dlcuilo. Ed, 
È tanto perfuafo di quello principio orribilmente 
Peiagiano, che l'applica a tilttO fènia eccezione.. 
Così fecotJdo lui, r. la grafia efficace per credere, 
non è data che a coloro, i quali l'hanno meritata 
colla loro docilità a (entire la Pafola di Dio, o col- 
le buone opere della vita paffita, o a qiielli , per 
ii quali dltrì r hanHd rheritata -, e quantunque San 
Paolo delta gratuità della mifèricordia Dlviha dica^ 
éIi' Ella di beileolmlatore Io rendette fédele : tut- 
tavia quello interprete ardito non ha difficoltà di 
mettere ancor luì nel numetti di coloro, che han- 
no a fuo giudizio méritata la grazia dM^ Fede . 
ii Niun bamhino è flato battezzato, prima d'ufci- 
je da queflo Mondo, fe qilelìa gi'azia non gli i di- 
ta meritata da qualcheduno. Se il Vangelo Ì 
predicato in ufi Pàefd, e non in Un altro, db proviené 
dall'avere preveduto Dio , che farà ricevuto iti 
quello, e che niuno l'avrebbe abbracciato neir al- 
tro . 4. La grazia della perfeVeranza finale è altre- 
sì la ricompel/d del /ritrito ; e quandd fdccede , tf 
che un Giulio Ha ritirato da'pericofi del Mqndd 
con niKt morte prdnta ed immatura , mentte 
ba altra dopo dv^re vilTato liltigo tempd tiella gìu'' 
flìzia, muore poi nel peccato ; o che un peccatore ^ 
il quale ha pafTato molti inni nel vizio, terinina 
poi la fua vita nalla giuftizia ; qUefto non É , die' 

g;lt , per r orditlarfcj i' elTeiio d' una predilezione dì 
Cd gtretli, che in tati .inaaieTa li falvaaOj iti^ 
un coD^ueilza aatorile deHii (RTpcin^ioffe t' ÌAV 
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- gna , .ro^gtHnge egli , che pe] Mondo vi ììaqo ^e» 
gli uomini, che vivano qn^ vita piì: lun^a deglj 
altri , come b^fogna , che iti lina Ta[>pre[i:nt37.ia- 
ne di Teatrq vi fianq de' PeTJbnag§;i , che ope- 
lino fino al quinto ed ultioio atto , mentrcfhé 
aitt' non compatifcono più iq ìlcetia dopo fi prt» 
,, nio„- Penfìerq einpìo, ma che pare cosi bella 
a qpefto psfuita, che Io rìrnette tre o qiiattro 
volte dì feguito fotta gli occhi de'fuoi LeggittorÌT 
Anche la vocazione al Sacro Mini^ero tu dipcih 
pere qucdp nuovo Pelagìanp dal tiierito i^manp pre- 
veduto da D|q nella l'jta precedente. 

Quaii'dq fi d^ nei^jci cps) dichjar^t) ((«Iflogni^ 
^lljt gntqità (lel|4 |ra^a, co^ ^innalinente 4^|fi) 
. i^lla Ctiiefa io una niòltìtudine' d| Conc||j , DCiti è 
meraviglia , le (ì t^ovanq ugualmente impegnati % 
ppmbattcì-^ il profonda Miliero della Predelti nazioi 
de'Sant'. Infatti eglino Iq rigettano coi) um 
^nlòffribite impudenza , e sfacciataggitt^ j q^aiituti-r 
eq^ P^r confezione d' un (jefuii^ ftiojtc^ rirpettabi- 
|e , gu^l era il Cardinale Be|la^Ìno ^ quffla ^ot- 
Itina n"? dthH^ effere riguardati, come una fentpfl-^ 
fe efifiione ài aUmiì Dottor» , ma come la fede dell^ 
yp'i*f>i Cattolici^ . Ma coilorq ^ifprczzatidq' fino le 
àà^orità piìi fagrofante , negganq francamente, che 
(n P.ÌO vi Ha una (celta gratuita, o un amore iper. 
fiale per quelli che fi falvana . prede flinaziooo 
^piegata nel fenfo de'Corgruifti difpiace lorq ugqal^ 
fnenie , che la maniera ^ colla quale 1' inf^gp^ 
^gollino. G.is^_ Cr\[io^ dice il Padre ÀrdQitto i wb| 
£(E dpr^arida^a, neppure iit J^Jh'^ per- iilfut^ j ^ 
dire nofi dpxfum^To^ cfìé alcuna fbOe feqlnpeqte 
(alvo , ^oltane la^ '/ufl. ^^nt^ > f^^A f^M Mf" • 
fqóltre lécfuutft S^eHi (Iw ntiovL jbqtfo^f foii 
^m. Mtfien mk PreMi'et^onjj. Afa\ Meiy Wr. 
^\ sincera di fre^Ìi^||rL;, 4B(sk9AiMS,ktÙ, 
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^refi nel fenfo, in cdÌ la Chiefà Cattofica gli !i» 
fempre intefì , fono l' oggetto de' loro infoiti . 

Le definizioni, ctie elfi ne danno , fono cavate 
da' SociDÌani . Per j:;IÌ Eleni, dicono eflì con qm- 
iVi Eretici, non bifogna intendere certi uomini» 
cbe Dio abbia fcelti per condurli per mezzi ceni , 
ed infallibNi alla gloria celefte ; ma tulli i Fedeli 
indilHmamente , o fìano, o non liana nel numero 
di quelli che peifeverano .■ vale a dire per ftrvircL 
delle loro elpreffioni ftiocche , e goffamente Psh^ 
giane , quelli , * ijim!/ per h Fede che hanno offer- 
ta a Dio, hanno meritato tf ejfere /celli, ed amati 
ffnialmente , e che perverranno alla vita etema , 
fur{hè vogliano perfeverare . Difortafhù né la Fede, 
'eh' è il principio della falute , nè la perfeueranza j 
che ti è la coRrutnazione , non foi^o doni di Dio , 
ma l'opera dell'Homo. Alla fine per giungere al 
colmo degli errori, fi fcatenano con furpre contro 
j Teologi Cattolici , che foftengono fu qnefto pon- 
to la dottrina della Cbiefa Cattolica , e vomitano 
contro di loro le calunnie piti orribili ed atroci. 

S, Agoilino chindeva ona volta la bocca a' Pe- 
lagiatii , e a'Semipelagiani , con opporre ad efli 
due grandi elèmpi della gratuità de!. a grazia , e 
della predefti nazione : cioè quello di GfSij Crilto 
vavan , in cui non fi pu6 immaiiinare alcun merito 

refiltente, o preveduto, in confeguenza delqua- 
fia flato fcelto per elìere , in virtù della grazia 
iteli' unione ipoftatica , il Figliuolo unico di Dìo: 
"e quello- de' bambini , che Iddìo falv.i colla grazia 
det Battefimo , nel medefimo tempo ch'egli per- 
mette, che altri in grandiffimo' uumero muojano 
lènza queflo Sagramenio, eperifcatio etemmieme^ 



U' ApRiiM votdRtà di Dio,' che 6 
«liferiwnm- » chi' mie k Mal quelli eftb^ cosi 
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luminofì e sfolgoranti non Afioaa g\ì occhi a' due 
Autori, i quali dopo avere negata ardìtanente It 
gratuità della PredeAinazione per lilpeHo a'siini- 
orì , non fi arrofTifcono di -DeguU ancora rigfiasà» 
al Capo, ed infegnare,. che Gesù Criflo nomo è 
flato predeftinato in confeguenza dalla previlìene 
de' fuoi meriti , o alla grazia dell' unioae tpoOatt- 
ca, o alia gloria, della quale gode in Cielo alla 
deftra dt Dio : e per quel che riguarda il di£»f- 
BÌmentq così manifedo, che ià pio fra* hunbÌDi ■ 
oltreuhe il Padre Arduiao pretende y come yfi c 
accennato di fopra, che quelli,, i quali fo&o bat- 
tezzati prima di morire , non hanno pane alcuna 
a queOa grazia, Ce non in conleguenza del tnerìp 
to d'altri, rinnova fenza punto efitare , riguardo 
a' bambini , che muoiono fenza Battefìmo , gli 
Icandalofi eccelli dello Sfondrato , i quali furono 
denoqziati dia S. Sede da'Vsicovi di Francia 
£ntre dell' olttoio fecolo, come quelli che poromo 
fino a volere, che ù conGderi la mortei <ie':dcc4 
Bambini, come un bene per loro, conte aa efièc* 
to della mifericonlia di Dio , e con* na fratto! 
della' Redenzione di Gesìi CriAo . 

Noi iiMi fòcctamo altro qal , che (tare itqa le^ 
f^eia idea it\\f^ quantità piodt^olà-dì èrr^i, ìbciU 
lono caduti i due Autori'. Legga l' Irruzione , chi 
vuole vederne tutta i'efìenfione , e tutta l'eìnpie^ 
tà . Così non potrà anche fare a meno di non am- 
mirarvi la forza ed i( trionfò della Verità , che co- 
ùiiage l'errore piii ardito e più sfacciato, a rien- 
uaie con wafaùaat ne*ptil pmfbsdi a^ffi. , 

^oa (oao meao-àagoi iTattenziodt g&<sgmit 
èie fiffifeau ■ la terza Pane ^ Vi fi cratu itìk 
-frove . principi della verità delta Reli^oite Cai- 
udica, 9 di molti de'fuui Desini , che fi>BO -,pM£ 
4 tniA.-iagr{DGKdnti* „ Uno dr pàm itóttti oi 



* Digilizsd by Google 



„ coloro, che preodono a (piegare la Scrittura &n« 
,f ta C dice il Vefcovo di SoilTons ) lì è (li «Reic 
), attento a farvi olTervare tutto ciò ) cke tende 
„ a provare la verità della ReligioiK OKHana in 
„ generale, o 1 Dogmi particolari « ch'Ella inCe- 
„ gna .... Quando H rifletta , che lìamo in an 
„ lecolo , IH cui Dio per tin giullo giudizio della 
M Tua collera, ha fparle delle tenebre Tulle ree pal^ 
„ fìoni degli uomini ; in cui i' irreligione , più ar* 
y, dita che mai, cammina a teda alzata/ in cui, 
„ certi pretefi Filoibfi , che (ì tengono nafcofli 
nella ofcurìtà , ardifcono infultare , guanto il 
Crinianelìmo ha di più augullo e di più fagro- 
f, fanto .■ non fon eglino gli Autori , che s' impe- 
„ gnano a comentare la Parola di Dìo , obbligali . 
„ per ogni lòrta ài ragione a' raddoppiare tutti i l 
„ loro sforzi, non- óìik ffìi perchè Ì fondamenti di . 
M Doflra lànta Reli^ORC non vacillino, ma petcbd 
„ comparìfcano in tutto il kno madidi lubi^ , 9 
„ vieppiìi tèmpre ne rifalti la certezza; 

„ £ Padri Arduino e Bertuyer però Tono molta 
„ lontani dalf avere ofTervata quella regola ; anzi 
„ pare al contrario, che fi fiano raeSo tu teda dì 
^ voler togliere alla Chiefa le anni inviscilHli^ 
„ che r hanno finora renduta vilKniolà di ' tntti 1 ' 
» fuoi nemici „ . Ch' è quanto nella Iflruzione H- 
„ prova evif^niemente , dimodrandofì , che qoedi 
„ pretefj interpreti indebohlcono e fnervano , ner 
„ non dir di più, le prove fondamentali della Ve^ 
„ rità del Criflianefimo , che ù Ibgliono trarre, a 
„ fono Aate feoipre tratte dalle antisbe Profezie^ 
n da' Miracoli di Gtsò, Crifio , daUa csiteaza Ì1Ì7'' 
„ coniradabile della &a RcTurrevoM , da* Miraar- 
„ ti opprati' dagli Amfttdi dopo la leda dello Spi-. 
„ rito Santo, da'd(»i fopranaturafì fpariì eoo ab- 
9 boii4mu (u'fmÀ Feodi» dall» predicazione dd ' 
„ Van- ' 

t 
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Vangelo fra )e Kazioni , e ial Sfiniflero 4egU 
Apposoli . Non è poffìbile il itferire qui tutti 
j gmfìi rimproveri , che. Wìtìa&K Pielaio h(a tut* 
ti qucfli dìffenmì ometti. M> chi potrebbe ^ per 
èlempio feiza lloaiacimì femirli definire , che «w^ 
t ^/eeiìficnt df Gesù Criflù S. Pitm feto fu qutgii 
ffii dodifi Afpeftdi ^ di cui i lUri font' dicono , (ht 
facece d»^ Mirateli, qii>RiuiiqiM appunto il conerà' 
rio 6a crprenb chiaramente in piii luoghi' di qve' 
medcfimi Libri Sanii , che aHanoi per KAimoaj 
delle loro falfit^ ? Che il dotK> d«)l« aNOt> 
dato agli Appolloli il giorno t^lla Peatecofle ^ 
duiii che ^uel giwta folammti , di lòrta che non 
potè efTere loro di alcun utile per annuoziaK U 
Fede di Gesii CriOo »'dilferemi popoli delia ter- 
|a? Che il dcHto di Profezìa, * ì) dono delle lio* 
gne, di coi fovenie * parlato nel Niiovo Tefta- 
mento , e partfcolamwme ncHa prima Pitì^a di 
S. Paolo a'Corintj boa avevano nulla dì 'lòpran»' 
tarale , e non erano altro , che l' abilità e il ta- 
lento, chè avevano alcuni Fedeli , altri de' quali 
recitavano in Chieft de' fermoni , e dell' efonazio' 
ni, alle quali' fi erano preparati nelle loro calè , 
«d altri leggevano 1* Antico- Teflaraento in Ebreo-f 
- dopo avere imporMO , ed efierlì efercitan a le^ra 
quella lingua? Che fìnatmente, fino al t«tnpo deW 
SI totale roviwi' di Geruralemme , Vate » dire 'pe» 
|t> fpazio de' trentarette anni dopo l' AfceqfìoBfe di 
Gesù CriAo, ninno de' dodici Appofk)li fi -alkm»* 
nò dalla Giudea, o dalla PalelHna: ch'è qnmts 
^re, che itiuno di eflì ha predicato il Vangelo al; 
k Nazioni , e che in confeguenza la Ghkft 
Criltiaoa , che non i quafi compofl» d^ altro 
die di Gentili , port^ invano il titolo d* ^fp(»f; 
ftolie» i ■ , > ■ 

' Nè qnefle (olftouiite lbi»> le aimiy ebe-( ao&ù 
due 
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iae Autori prefeniano, e inregnano a manegaiara 
agl'Increduli. Eccone deli' alrre di una di^jiTa (pe- 
cie. I. ra;ino fparire dal Nuovo Teiiarnento qua- 
fì tutte le prove della futura s'enuta di Gesìi Cri-. 
Ilo, della fine de' Secoli , e del (<ii'dizio univerfa* 
je, rìtlringendo alla rovina (l< Geruraluir rne il tèn' 
fo de'TeAi Sagri, ne' quali fimo piti cHiarafnenit 
erpielTi quelìi articoli , z. Colla novità delle loro 
interpretazioni veramente fingoiari ,sbandifcono to- 
taimente da' Libri iànti il dogma Cattolico , per 
cui crediamo, cfae j Santi nel Cielo veg^ouo Dio 
in fetleQb , e n^lla iùa Divina elTenza . Storco- 
HQ mal^Rieote, 9 àtavo de'iènfì ftrani ecfaiTurdi ^ 
im ndfnero d) hioghi del KiiovoTeflamemo, 
(he la CbÌe& Cattolica ha tempre con una perfec- 
fa URanitnità giudicato lignificare gli Angeli buoaj 
0 cattivi, t lorq dilFercnti ordini, le relazioni, eli» 
hanno eoa noi, e gli sforzi che ta il demonio por 
firalcinarci al peccato 4, Per una bizzarria fcan^lo- 
Sl e iènza pfeìopioi II Padie Arduìoo i>aT!anck>ds* 
■itf^j eh? VmB«n) M àiom? Gesh Grillo nell^ 
fiu cutUi 9 che la Chie& ha lèmpie onorali co- 
me ì piiiri Qentilj convertiti alla Fede, fofìiene , 
che non conobbero la ftella miracolofa per un in- 
Jìùito , ed uns livelazione divina , ma eh' elfendo 
Maghi , com' egli fuppone , per mezio de' fegr^ti 
della magia ftpftero dal demonio niedtjinto jdie qM- 
(la Stella fignificava la nafcita ti' un Re (fe'Gìwlei) 
e folo dopo ^vere vedmo Ncjito Strare , fi^ a^èf» 
fiati ijiriitii dalia Abidre dt Dio , come in ritom-r 
fsnfa, delti loro vensiazicne a Gesù Crijio , linun- 
Piarono alla profefTione di Maghi . 5. Quantunque 
U Vangelo riponi in ternani chiari e p^ecifi la 
: Pw&ntaxiane dì Gesil Cii0Q al' Terppo . io qxa- 

Star- 
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Saon Genitrice , qaaradta giorni ilopo 11 pitto ) 
quantunque di tanti fecoli tutta la Chìela Greca 
e Latina ne celebri ogni annoia memoria con una 
fefla falenne , il medelìmo P. Arduino nega for-- 
malmentc il compimento di quello doppio MiKe' 
IO . E\ die cf.li , un fare ingiurìa a Geià Crijlo ^ 
ed alla fauta Vergine ^ il credere, che ftanft fùttopo^ 
fii alla lesit, la ^uale ordinava l'offerta ed il ri' 
/eatte prìmegeniti , e che prefirìveva mIIi donni 
4i pUTÌfìearfi àiyp« il loto parto vale a dire j che 
qpello lemerario ndn fì arrofliice dì cMldanoare b 
Chìerq itniver&ie. Il Padre Berruyer fa una lun' 
ga diflèrtazione fu quedo ai^omento , e pare M 
l^incipio , che rigetti l'opinione dei Aio Maeflro, 
come contraria alla Tradizione Cattolica, aW in/e-- 
piamento detta C^efa , ed al Tejìo Evangelico : ma 
Ktlmentfl noa ha utnt mira, chie di autorizzarla « 
MctUK feflieite con calore ^ e con forza , che Ce-- 
9Ìi Cntfo noli è fiato prelentato al Tempio, e che 
la làntinTima Vergine non vi fi è purificata, fenon 
che piìt di tre anni dopo la nafcita di Gtsìi Cri-' 
fio: con che fi convìnce, che contraddice alTefttf 
Evaneelico , ed a & ftefTo . fi* Un' altra ftravagan-' 
za del Padre Arduino , che il Vefcovo d> SoifTons 
chiama con ragione au" empietà, ed xtn' erefia ma- 
nifejla, fi è quella d'iofegnars , che il Corpo di 
Gesil Criflo era ancora mortale ^ quando dopo 1^ 
fua ReAirrezìane fi fece vedere alb fante Donne y 
e che làlì al Cielo in quel-medefìmo giorno per 
rieeVsm dal Padre, e ripoitare in terra un corpo 
c^fia ed imiaonale, col ^oale apparve poi la fé' 
itVfiioi Appofloli' - 

QùAo- non' è che no ^oxzo d^li errori ^ thf 
fono rioortari^ c-^atumente ctmfutatt nella Kris 

909, 
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ino , che ba(H per far comprendere , che ì iae a» 
diti Scrittori noa hanno lavorato fuUa &nU SBtÌ&< 
tara, iè non per didni^ita. 
Dopo tlino qailto nen vi reftara da «fanriDar* 

altro , che la loro Morale : e quello è il Ibggetto 
della quarta ed ultima Parte. Il Velcovo di Soiù 
fona fa fubito oflervare , come 1' avevano fatto i 
Curati di Parigi nell'ultimo fecolo paffaio , che il 
pervertire la regola de'coHumi, è un aprire lapoiv 
ta a tutti. i viz)} e che la Morale Crimaaaapip^ 
tiene alla Fede nella flcffa maniett. che vi ap^' 
tengono i dogmi . E qui rinnovando ta memoria 
delle orribili licenze de' nuovi Cafitll, la cui piaga 
è ancor frefca, fi^giunge.- „ Le Cenfure reicerats 
„ della S. Sede , del Clero di Fraileia , d' un gran 
„ numero di VoTcovi , e delle più celebri Univer- 
„ [ità Doa hanno ancora: sbaMitì , e levatid di 



„ dolore dì vederli ricompanre con un nuovo' ar- 
yy dire negli Scritti de' Padri Arduino , e Berru- 
„ yer. Ma dobbiamo noi veramente maravigliar- 
„ cene? Come mai quegli Scrittori , che non han- 
„ no avuta difRcoltà di attaccare i MiAeij piil Sa- 
„ ^roJnti, e i do^i pi£t iaconcuffi deUa Religio< 
„ ne, avrelibera avnto iM^or rifpeno pnlapu- 
„ rttà dalla fua Morale i E non (àrebb'egll niolto^ 
„ naturale il penlare , che anzi la depravaziope 
„ della Morale fìa Hata quella , che gli abbia paf- 
„ {q palTo condocri a quella. moltitudine di errori 
„ enormi fai dogma, che abbiamo riponati e confu'^, 
n tati nelle priKwati.-j»rtì di qneua. IllnizÌon«> 
„ Non è fhor «ti pn^fita . il «ederlo , «llèndoi 
» nell' online delb E^iea gitinizia ì! paioiftteie, 
y che gli asoaini. temeraq e' arditi, i fn«|i'-iiaii 




jatAì naovi Dottori . Noi aUnamo' il 



«dilla 
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a àeìh Chiefa fu quella parce eìknthìe def depo- 
j, (ito della Fede, che concerne la Regola de'Co- 
„ iìurai, giungano finalitienie a non alcoltarla nep* 
], pure in ci6 , che riguarda le verità dof;matiche. 
■ Qjiefta accula non è che troppo giuftamente fon- 
data. Si vede ne' divertì Articoli, de' quali é coni' 
Ikofta quella ultima Parte, che non v'è quaR pfe- 
«etto alcuno, al quale quelli Corraitori della Mo* 
tale non abbiano dati de' violenti attacchi ^ 

i'i -/» Vedono fiofft i fondamenti delia Legge etef-' 
»* , il gian ftreettio deli' Amor dì Dio e del projft- 
*rto ri/irti ta in litìiUi mólto ejigufli,, e quafi ridotto 
a titentVi ^ Cupidigia i f amar delle riccbe-zze e de 
piaetù gìuftijitalì : i ricchi di/pe»/ati dal precetto di 
fare la (ìmòfma a proporuotte delle loro rtcché-ixi ! 
/■ ohbligaziùne di reJUtaire ì beni tnalacquijiati fop-^ 
frejfa , e melja da banda ; f ufura àicbiarata inno- 
Unte-, le vendette più ecceffive lodate ed autorizza- 
te; il Suicidio canonizzato nella perfona di StUlleì 
le parole ozio/e tolte dal tiurilere di' peccati ; U bu- 
gia permeffa in una qUanlitk Ài éafi i di cirtofiari- 
ze; il de/iderio^ è il broglio delle pili alte dignità 
Eccliftajiiche appretaio una infinità di peccati 
/eufati , ora per f ignoranza della legge dì Dìo , ed 
era fatto pretefto d buòn fine , e d Unà fetta in- 
tenzione i ie fante Regale dilU penitenti dlfprezii- 

Ui -nd i Mmilìti tUlia Cèiifg j th« tornUm fi* 
ìutUlt^i ftt'd'tta^ ^ tulmthidtì y tt iiluflòtie J//^» 
tétMi file nfptltmm U motti pet emmtWfif mari' 
tenuta y e fomentati/ i _ ■ 

Quella folla di maflìme córrotte porge óccafìdnrf 
at faggio Prelato di Ihbilire in pocM parole ^ mi 
mb\to àlidamente ^ } veri principi della' Morale 
CtiÀiaiil contre le maHittie vé^ognòlè de'.Tfrlli 

Fi»* 
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l'iadecenia dello ftile affatto profano, c fpelTo an-, 
Oora ingiatiolo « Cesli Grillo , che campeggia ia 
tatto a oorfb de!I« Fujioh di Dh.Tet- 

ninB fiDalmentc qUei^a m-tgnìfìca Iflruzj(»i« , col 
Éir olferwa l»-W»o:o grsiioiUlmc', che fa il Pa- 
ti^ Seimytr.Rlta S. Scriccura, in prei^nderc, chs 
aichtchi £Ua dimtgé il libro delle fjmiglie Ctì- 
fiìanti Ufógna -meiiKrla nello ilato deplorabile, in 
cui l'ha melia golU fue parafrafi,, Perchè non et 
„ (\ dice apertamente ( ripiglia il Vefcovd dtSoif: 
„ fons ) che atcioccliè le Divine Scritture poffano 
elTer lette fen%é fifcbie , * fenv^ peritolo , biiò-, 
gna fer tvimbiar loro tiatura , e metterle per 
jf mezio di linlilì paratraiì ih wi t:ih' jiata , che 
j, ia Caftoli(^ n-jii ptìii.. pi>'' fervirrene per 

„ provare alcuno iJi^^ii articoli di Ida Fede, «.cha. 
ff Tutte i'arclìc pillano •.A'itk'ai liberirdente , e 
h /aciimeate ? 

- Per tulle c|Utf{li; ragioni. Cosi bene fpiegattf , < 
così Invicibilm^nie llabiltte, il Vefcovo dì Soiffbiit<, 
tundanna il Comenio del Padre Arduino ^ le Ire 
Pani della I/tona dei Eop»lo di Dio , e.rutiì eli. 
Scritti pubblicati. ia..di^efa.del.P^dreBerftiyer,«cnn 
(oaa ia tuttp Al BiimeiK) H. sovef dginpld ^^naa 
li i.rpecificato neUa I^uziqu col fi» tiéuàa pSt*\ 
tÌ<foUre';,lì condamd'f dico,«.tì)rna Ubdnitì A (Ih, 
,-, flfuggere' la Ref^ola immutabile deUa Fede^ clw> 
„ Ha rillreiti nella Scrittura , nella Tradizione f 
„ e nell'inTegnamento perpetuo delia Chiefa Cat- 
{, tolica : conte derogami all'autorità óMi S. VLo- 
„ mana Sede ; coitìe conttarj alla Itfjge del Coii- 
cììia di Trento ^ che pn^bifce d' mterpretare la 
M latiti SCriftaM &coèdo il fuo proprio rpirito' 
„ comvS l'nti^ioif cc&renthnentcr de' Padri ctf' 
it mé atfedianti &'Mi(Ier} della Tinitif deil'ld-' 
„ anaiioaei à dsH4 Redtfiziom » alla; DhiahA 
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di Ce^ Crìflo , e alle Tue augufte qiulità dì 
„ Meflìa, di Salvatore, di Pontefice ,* alla verità 
„ del penato origliale , e a molti altri Dogmi 
„ della Fede Cattdica come fiivoreggianti l'eìelìe 

del Sabellianifiiio, del Keftorìanifino , del Pela:- 
„ gianirmo, del Socinianifmo , e l'empietà de' Dai< 
„ fiij come tendenti a indebolire e ad ofcnrare 
„ le principali prove della Religione Criftiana , e 
„ del Giudizio fìnale , a corrompere le tnaSime 
^ della morale Evangelica ; a glullìfìcare un gran 
^ (amero di peetaiiy e a Tuggerire delle rcufe a' 

peccatori in danno, e in rovina dtlle anime lo- 
n. ta confeguenza proiiifce a tutti i Fedeii 
Àtlìa ina Dìoeefi^ di leggere o ritenere i detti Li- 
èri 9 Liielii . Ordina , the il principio dei fue 
Ediifo Jiji lato e pubblicato ai Sermone di tut- 
ta U Óuét Péttotebiali , t in tutti le Qaft Rt- 
lìghfi delia fua Dioeeft : Eforta tutti i Cuoi IMo* 
eelaai s leggere cen aitenùone la fua IJlrus^one Fé- 
fiorale , per premunirli contto il veleno delP errore: e 
Taieomonda. a tutti i Curati , e Predicatori della 
Dioceli , <t ijintire ì Fedeli Ju' diverfi punti di dot- 
trina , che vi fono trattati , avvertendoli dì non 
tacciare le pttfone y e di teon la/cìarfi tia/peruu 
d-illo fpirito di di/puta, e di ténte/s, ma d* pm- 
fare unicamente a illumnara h loro menti , *d si 
oAfitar» i làn etuai , 



CA- 
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A R T I C O L O II. . , 

Srevi Tnotat» Jell* Aùmi vmmit tmmnntmSvr 

m ptr /«, felùar'meato mag^&rt della nutaia sd 
ufi dell* giovtntà Ecclifiajitea , che procedtado eoa ' 
metodo ^ e con /corta delle fetenze nece{farie per ap- 

? render ptr meteaa di veri , e /ani /uoi Princip) l» 
'eàloffa Morslt , fi Mpàfiea allo Jludio della medt- 
[ fimi . Dtdieato g S. È. il Sigim Cardmtit dell», 
i . lame Atmx/ema dì Nieefig^ Gtmdt Elemofimm 
t M S, R, M. Seconda Edhhme àcere/cìuti\ In To- /' 
: tino , e nuovamente in Livorno . Per Gio: Paolo 
■^antechi Ì» Via Grande all' infegna della Verità 
, S anno ìjóo. In 4. di pag, 159, Tenza la dedìca- 
I it^tin &tta dal Signor Abbate Ahton Maria Morti- 
li »^tr«ttoie del Coiaio Eccleftalìico dì Soperga, 
k Qj!^ httm ^ egizia , ed utile opera fu (lampa- 
S n la pìTm volta a Torino, ed è degno parto del 
dotto, zelante, e viituofo Moolìgnor Incontri Ar- 
1; eivefcovo di Firenze. Ella è dìvifa in quattro Ca- 
I piloti die vengono illiinrati con buone, erudite, e 
I Gopìofè anoouzioni , nelle ^uaR ipicca giullo la- 
t ziociiuo, e ónlto £uia dottriaa. Secoodo il gindi> 
I ■zio di tatti i favi , .e fecondo il indizio, e ie o»^ 
I sole del dottiSìmo NovellìOa Ftoremino (i),ao- 
})o il quale non ardirei giammai di dare un eftrat* 
IO, non potendofi far mef;iÌo che lèrvirfi di quel- 
li da lui già dati. Il mallìccio di quefl' opera coa- 
Tifle nella confutazione del Frobabilifmo ; onde i 
Gefìiiti {s ne fono molto maravigliati , vedendo 
che ia altri tempi erano eflì Dati accetti al ^ 
Arcivelcovo. Spaifero elTiche ciò riguardava il no» 
D la- 



£ I ) Nev. ktt. de^ i-j6q, col. ji6. 
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babilifaio v' era dato aggiunto dal Signor Abbate 
Martini, voce che ébb» corta vita .<Ì1 fatto H è 
ciie in os^ le Perfcme di buon iètifo comiDcìano 
•d otreiiàenì alte ngìo&i , ed a rivederli tàffiden' 
'mnente . Tra le altre belle cofe , dice il Novell»- 
Fiorentino , delle di cni parole ci fetviamoy 
vi lì cniitiene una faitilTinta confutazione del Pro* 
babilirmo , cancro del quale molti validi a^o- 
menti riporta y e tra queÒi fa ancora la legaeiilc! 
dimoflrazianÉ alla pag. 29. 

{ Per ditnodrare ad evidenza, che nel cafò didae 
pTspoiìzjoni egualmente probabili , o qnando^ una 
ua 'più probabile dell'altra noe fia permeflb A- 
gnire quella, che pììi piace , ina che fi debba A* 
guire qtiella , che prova con. piìi (brtL^ragiotu nnd 
<e&*mt lecita, all'ofo de' Geometri pormtn al- 
xqrì priBqpi ceni , e dipoi per idczxo di tq/aéliì 
]Kovcrcmo h noflro afTnnto. 

'■ Primo Frìncìfìo, 

S^aA «tapi il far ci& , che veramente fi dubi" 
tAt Ìb- 6» gtofto^ o ingi»ifo. Qneflo aHìcwa , co- 
«E chino uiche Asonpo ìMume natuule,^ &uo 
ébbraceiato da^ì Ibffi iìeatilir inlcBiiKodallefcfl»- 

À'^QfilHy 7 ^iihH tutti lÒBo d'KoMda^ cbt'déUM 
AgaitG &ap» ^tUa porte , ow mm i |ericekr 

Samdo ^àttà^a^ 

Qiie^i ligaxrftnientei e pro^tamante d^Ura- , l 
«ni dopo tv«re dj&ontete le ragioni dell' □« , « 
^elfaltn ^ute ,' ìemìutao agnalmente plob»mi 
^odle y che provano una icolà eflére illecita , che 
^eHe, che provano «{Ter lecita^ Nefliiao degli po- 

nW#4ullIfoelb«U,Dbb)(I»ìgw3taì, donr. 
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igtiorahti, anticìii , . modertrì , avuta, ed ha^ aj- 
tra idea del vero dubitare onde Virgilio per efpri- 
'tnere gli effetti del dubitare , cosi parla : 

^ jAtqùe anituum nune kuc ctlirem hunc Mvìdit 

i» pértifyut npit iiitiai^ pa^ attìii»veffmt* 

Tirzji Vr'iniipio. 

Qiiando ad uno due propofizionì pajorio ugual- 
biente probabili, quegli giudica ugualmente ^ob»- 
$ìH le ragioni dejl'uRa^ e dell'altra pane , £ 
è c^iffinB} : impercioccbè Te gitidicaife piip probi': 
fefìi le fanoni di una delle propofÌ7ÌonÌ , tìhc dell' 
altra ; delle propofizioai , una farebbe pili probabi- 
deil' altra. 

Ciò prefuppofìo cosi argamenro . Qaegli a cui 
an'opinione, che negaur^a coia efler lecita, fembra 
egualmente probabile , che quella che ^rma elTer 
lecita^ 'qtielti {vopfìainente dnbitaf le ciò che per- 
Iliade una tale opinione, lìa lecito, o illecito, pel 
fecondo e terio principio; dunque nel primo prin- 
cìpio non può feguirla . E iè non è permeflo le- 
guire un' opinione meno ficura in concorfo d' un' 
Opinione ctgualmente probabile ,* molto meno &rà 
lecito iti coocorfi) il'n&a pìEt prabaUte .■ ookhè fii- 
iebbe giBidd Stoltezza 3 difticne boa eftetido led- 
io ad uno fegnire ciò che dubita éllere illedto' i 
per efTere uguale dall' una , e dall' altra pajté il pe- 
fo delle ragioni ; il medefimo poi fia lecito, q^ian- 
<to lìa maggiore il dubbio che uns cala li a illecita y 
é m3i;gion lìeno le ragioni, che la perfindono ta- 
le , d'i qu^le , che provino in contrarb : il che 
dove^ -aiihbfltare / Giova éfipltillìmo, confermarti 
tfséa wriià. utf-nnontà «•ms 4e' piil celeEal 
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fami , che fieno flati utili alla Chiefk di Dio , di- 
ro X. Ignazio Lojnia , il quale nel Cap. 5. della 
CofHnizioni della Compai^nia, prefcrive a' Profeffo 
ri IH Teologia , ut fequantur in quav'n facuirata 
JteurUrem C ma§it approbaiem , dociriaam . E * 
per tralafciare molli Teologi della Compagnia ( la 
quale nella Congregaiiona generalo dei ló-';?. di» 
chiaro il Probabilifmo non elf^r fua dottrina ) lo 
flefTo preferire il .Ven. Csrdiìì, BtlUrmim nell' 
iftruzione al Vefcovo di Teano i^jo Nipote . In 
l'atti dovendo ciafcuno nelle Tue azioni feguire lem- 
pre il vero , perncehè nelTuna azinna buona puÌJ 
darfi , che non fa conforme ad una ratta e vera 
. regola, come infegna S. Tomma/o; per conlegnen-. 

za liberando dal peccato la fola verità fecondo il 
. teliimonìo della Scrittura : Vtritas liènavit voi ; 
dtfbbeli cenamente cercare la verità, e per (juanta 
''ila pofibile approlfiniarlì ad elfa . Dà poi un fìcn- 
rifTitno indizio di non cercar la verità quegli, che 
uaicura ci6, che è vero, o più. probabile , ed ab- 
liraccia quello, che giudica più toDo falfo, che ve- 
ro • Pecca dunque allonianandofì volontariamente 
dalla verità, e anenendofi alla falfìtà . Sin qui il 
teiebre Autore. XegH* tmàitiffiroa Ntevetlifla Fto^ 
fmtino Col, 802. 

Ma non fbUmente il noClro dotto e faggio Pre- 
■ lato Autore riprova e confuta bravamente il Pro- 
babilifmo corrnitore della Morate Evangelica ^ in-> 
ligna ancora", c foftiene valorotamente l'efficacia da 
. per fd , e ab intrinlèco della Grazia Divina, che è 
la dottrina e il fenttmento della fama Chieà Cat- 
tolica. Del molto che egli eruditatnente ragiona fa 
quella materia, feniiamone uno fquarcio , come fi 
Jie^e alle pig- 96. e 97. Eccolo „, I Santi Agoi 
^ uiso , e Tomman infègnano , e Coftengoiio. ^ ' 
X effit^ «11' inrisfèw , iiflet»B4a i 
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boti CI dà il loio poffe , e hot viene il velie ; 
ma che Deus efi , y«i operatur in rtobis velie , & 
)j ^ff^cf e p^o voluntate ; e che la faltiie non 

voUntìs ncque currenùs , hominh y fed itii/ereniis 
,i eji Dei : la guai cofa , dice S. Agolìino ^ non 
potrebbe feguire fe la mlfericordia dì Dio divs- 
„ nifTe efficace Ibltanio per la determinazione àeU 
,j la volontà Qinana i Quefla verità ( la qtiale è. 
,^ rtata tiiiiverfale nella Chiefà iìno aila fine del 
„ fecolo XVI. ) è «ara (labilità da' Padti del fe- 
condo Concilio d'Oranges nel Catione qttartO f 
,j in cui parlano così .■ ye qualcheduno in vece di eon-^ 
jj cedere che proviene àaW infunane, i dall' eperazjo- 
ff ne dello Spirito Sante in noi j il dejìderio che ab^ 
,j biamo effer liberati da noflri peccali /ojiierie f 
j, che Iddio per UBèrarrene , attende che mi lo vo- 
,j gliamo ; quejH refy'ìe allo Spirito Santi mtde/t- 
f, mo ^ il quale dice per bocca dì SatoMme , ( Prov^ 
„ 8. Vi ) the Id vliMà ^ pièparata dalSigno- 
«; e air^ppojhlo i Fh-iip, ì. V. 13; ) ike 
dicd altamente gue/ia verità falutevbli , che Iddìd 
è quegli , the opera in noi il volere , td, il fare f 
^, fecondo il fuo ieneplaiìio , tl-m ferve che ìM\d 
f, a("pi-tti ie riinluzioiii liei nrllro cuore, dopo aver- 
ff lo refi! poti-'oie al bene; ma coni,'i:ne , che \tì 
muli coli' opera7.ione della fua delira , e lo liri 
«fficKemente a fe, ^iuiìa le parole d' Eiechìeltó 
( Ci J(S. V, 26. ) Àuferam cor lapideufn de carni'. 
^ velila , & daéo vobis cor carnéunt , & /piriium 
,j meltm ponxin in medio vejìri fT faciam ul-inpra~ 
fy cepiis mtis amlmtcrìs \ Iddici,- che è il principio' 
A delle noflre bLioof; ri pere , dai>doci Ogni buonie- 
H fidcrio, ogni movimento del cuore i o^ni buorf 
A penliero utile alla fallite^ per tema della ^xùà 
fi-fincifìcarite* le a)iita ed accompagna ttrtte (ìittf 
tt aHa finCy «r ha tmhejatt h Mf^dke &; PsuAd 
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i, ad PhìIÌ;>p. 6. , U buona opera tovaphi , e la 

Chiefa ,■ vota nofira , qua pnevenierìd» aàfp'iras ^ 
j, tùam aà'}uvanà« profeqi'.ere; ed È una verità di fe-r 
„ de , che Iddio opera in noi la volontà , c 1' efe- 
cu^ione ; non perb fenza che 1' uomo vi abbia air 
p tra parte , che quella d' DB iiluuamo inaoiaiatq 
„ in mano d'un artefice, come pen&vaDoLpteio, 
„ e Calvino ; errore per vero <lae ^ che rovefti% 
^ la ragione, e che invincibilmente fi pub confile 
„ tare con quelle fole parole dell' Apposolo i. 
p Cor. 15. IO. cioè la Grazia Ai Di* con me. 
^ Onde in^fegnaroao i Padri del Concilio di Treni 
^ tO 6. cap. 5- In faais iiteris cura duUut : 
j, tomoirtìmini ad me^ & ego eorrvertar ad vùs , li- 
y òertaàs ncflfa admùnemur , cum tefpondemus ; 
^, converte nos Domine ad te^ & cenvertemur , Dst 
rvis gratta praveairi confitemur . L'uomo adunque 
p opera con la grazia ; ma non opera che n;edian- 
„ c« te forze della Grazia. Sin qui il nolìro ze- 
laate ed aciorto Preluo, il quale benché lì ferva 
falvolta de* i|omi di Graxja Juffickntt , pure ha co- 
pofciuco, e coQofce che quella Grazia è veramenre 
pf^cace, e intanto la chiama/K^c«n/e , inqoaotofi 
n'ierifcs ad una Grazia maggiore^ e così relativa- 
piente: e fi ierve di quel lermine improprio e i«- 
iignifkante , in <^uaiito è ornai troppo comune per 
1» Ibuole, beucb^ ki lenii bene fpeKo diverfì. Per 
(UNwfcei^d^bafli vedereedofTervarequantodifcorre 
^]Ia natòr» e dell'- iiKkiIe della Grasja. fufficienie; e 
particolarmente quanto ne dice nel §. 2. dell' Ap- 
pendice polla in fine alla pag. 157. la quale AppcOT 
dice è Hata dal nol^ro Prelato aggiunta per ifpiega- 
re vie pìft le doitrioe propone per ilirazions delU 
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KM di Tmera.. Lugano ij6o. nella jiiìmptria pii- 
vUcg'iata deità Sitpnm» Superiorità Elvetica . i» 8. 

Qaatki ItbfettO' è compoiio di 120. pagine, 
delle quali (ì confitmano nel Proemio, in cuiii lU- 
te che il fatte di Portogalio è pur troppo vero y 
c lì fcongiurano i lettori a crederlo , conlìderando 
ta condotu àxi Porcn^allo col Pontefice y e eoo ì 
Gefuiti . , 



Mitto . Si prote(h l'Amoie che ^11 non 
fendere quello Padre, ma chiede £ltaii(ochè gli ti 
accordino akune colè che il Padre MaUgrida do- 
veva crejkre , e che dovevano effere le canfe im- 

Slfive alla caDgisra . I. Che egli fHmaHe che I 
ni ia Pom^alb , c nelle ooaqaifte inno éi 
Géakà fSi&èBjA wStSamititt . IL . E che 
nt nodo oneflo u accreicevano. III. ErigaaMo a 
quedi tatto lì faceva, per maggior' glòria di Dio» 
IV. Che i Gefuiti per la Vifita , e la rifomu 
avrebbero petdulì molti beni. V, Cbe fi poifa uc- 
cidaret:q)ieUo che ingialtanieiite toglie le noftie fa- 
coltà. Perpiome -clw gli 'fi deve oencedere ^(M^ 
fàùaat.èaamià pota aìdti tefli iBc-Antori -della 
Con^a^ìai che chiaraineMediofìraiKi b bra dot- 
trina fuir omicidio , che l'Autore eoo valevoli iv 
giont rigetta. 

Quelle cinque fìippofiiioDt erano nell' aqinu» dal 
Malaetida aDcoravxmi il Relitte. L'Anton fnmoM 
così lameotedelReligiolòafra^K»ipefdrà*^dk9 ; 
che foppeO», pi^ ièsuitais a poHw fen Saaio 
preflb i Cniutì, e noi f»e m ^ueQi cm&naui 
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altra figon ébe di un infelice Eiobabitifla traditi 
dalla Iba Probabilidica Icuola. 

Si protesa 1' Autore «(Ter empia nella Tua reATt" 
tDÙ qoella conferenza , ma cib Taccede in forza 
del metodq, mediante ilqnale fi è prefifTo di iìgD- 
nxe il Padre MabgridB che, -fedace^qncfta Dmm 
per &rh entrare in aài cenoni eKcnndk j £ 
tratundofi co& fèria non ha volato inferirci il.ri- 
dftdot aazi mtto prende aria dì una conferenza 
^nritnate . 

GH fe il Gcfiitta Cai principio abinrare 1' odio 
^s'iveva. col Dnca d'Aveyro^ ed elU lo faefpreA 
funeste. 

ffinlìnua col difcorlò per aver da lei nna pro- 
Bttflà di fegretezza , onde poi polTa Icoprirle oa 
afiàre del Doca. Ella promette.. 

Loda la di lei docilità , le fa notare che grand' 
imprefa i Y impiegarli in feruizio dì Dio, le dica 
che Dio rha desinata perdifenlere , e protegger 1« 
Compusia, lìsde «flà.la. fprona ad mrim ed Dtt*' 
tM : Élb lo.de0deta, c fi «rprnse t&t diflaoildl* 
Chiefà- il danno della Sòcteti di Gesù , poiclié efe 
nota ^e i Geliiiii fono ì ptii impegnati per H ier- 
vÌ2Ìo di Dio . 

i^a^ui^a elTo gli elogj delta Compagnia , Seguite- 
li in l'Autore, per diminuire la parole, neYuoi 
jfeDtimentt nelle Tue frafì , e metodo. 

Pad. £ pur fi tenia di opprimere li degno cor' 
poi Eleonora, voi ha prelcelto il Cielo a proteg- 
gerlo, e ciò tkendo , voi conlciverece la purità 
della Religione in ^u'^Hi Regni , e propagherete il 
Vangelo nelle p»rti pili remote . Si tenta di ridu- 
Te la Compagnia in grado cbe ella tton potrà piiS 
^vare alla Chiefa . i 

Mstl, £b chi ,lba qtwffil icelletatf , ^aeaMndfr- 

piì..,. ; , . : 

Pad, 
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PaA. Non piìt: cotefli lòn infpoRì , ctis ood 
convengono ad nn Criftiano . Che vi bm giovati 
quefti eferciij... 

Mad. Conolco il mio difètfea . Ne chiedo perdo- 
no a Gesù. 

■Pad. Vi i noto che la nóftra Cnnpagnia defc 
cfler tifetmau. 
Aftfd. Qpedo ooii nuoce alla Società . 

Pad. Non penetrate i difegni . Quella rirorma S 
fatta per toglierci ì beni . Si crede che abbiamo 
gran ricchezze, onde liam tacciati di negoziazione, 
« ctuamati mercanti , e perciò ci è llato dato il 
Riformatore che dia ai rìlco le noftre fotfanze. ■ 

Màd.'^* non 'fimo Èntiti 1 Padii? 

Pad. "No , la calunnia trionfa , non lì polTonir 
dir ragioni. La Corte è infleffibile. Siamo (pacciati 
per mercanti perchè lìamo induftriofi , ribelli per- 
che zelanti che i vizj Europei non entrino nella. 
America. La Corte non vuole maggìoTÌ efami . 
Il Card, dcve.cndem alla Ci^. Anfonoeallo» 
V6Mqgalb> «Danto com^ioDgo nin&ljct'tiio nato./ 

Mad. M ìntenerifco Jentsndo te fli^razie della, 
Chiela, e della Compagnia. Se io non folTi Don^ 
na potrei almeno giovare • ^ 

Pad. Veiiitevi Madama d' animo virile j e fa-'j 
rete la liberatrice del Popolo di Dio. LeGiaditCy, 
le Debare eiaa debofi alcreitamo che voi* 

Mad. Qsaato tallegrate.. 

Pad. Cacciate da voi la debolezza , laeoinpaP 
fìone femminile, perché i mali ellremi han bilbgno. 
di violenti rimedi. . 
, Mad. Sarà forfè necelfaria la morte di alcuno j; 

^oi. Eccolacnriofìti. Repttmetei Marshela, b: 
paflìoìu. Sìats in noa tottleiodiftèmiza. - - 
' Mad. Cam VtAn uti wvmte defili Hi^nudel 
Rivelo* 

PttU 



' Pad. L' itnpaz.ìmie domatnla mi fece conofisre 
che abbomjnaie lo fpargimeoto del fangue lènz^ là^ 
p;r il perchè , fenza fapere fe quello crafeniimen- 
d'uiTiatiiù , u regolato dàlia ragione . £, non 
vedete che quefl' onore è efletto natuule coinuna 
tocora con gli animali irragionevoli? Eipare^On^ 
do non vi c of^cù dì Pio non ci deve ÌB«BaiH!« 
Bifogna e&minare il fatto e poi giudicare felìapec- 
cato, o no, l'efeguirlo. 

Mad. E' pur troppo veto,. 

Pad. Non andiamo ìnnanii : Efaminiamo quel 
vodm (crupoto^ e vodiatno ie, lìa fempre illecita 
l' anlmazzne ; ^ ■ . v 

J)f«d^ Io ftui' perftaTai tAe.^nolto'-Toke'^ kelt«, 
It carnefice, t faldati ticci4caM> lecitememe., e ciò 
fl puf» fare ancora per difendere la propria foilanzt. 

Pad. Veriflìmo : Ma ci vuol la neceffnà, fi ri- 
chiede che non fi faccia per vendetja , e che fia roba 
dì gran momento . Quando è così , i Dottori no- 
firìj e gli>'aliri come qnstti dì SataittaBca ammet- 
toso cné t)*^llM^ t»nnisni!&ar« .-. Ella, è quafls 
cbmìinìCTni» opoiiraie . Ma.qtunoa è «i6 difficile 
ìiétt'efecuzlone .' Voi con riovate- accidore &lea4 
no. No Ma re he fa , quello d» ìdìbob. fi ìvnolc^tt 
pAttb potevamo rifparmiarcì '^lìel dUcttfe ^ - b» 
fMtito per voftra frazione. ' 

M»d. Siate par bsaedetio Pjdre Gabrisie. \ ■'. 

Pad. Combattete Madama , contnnate ir vo* 
l&e palSonf . Ninna cofa quaggiù é da anteporfi , 
ati^ vita eterna . Vada il Mondo iblTopra , e l'ani- 
ma fia in falvo: ma come ci libereremo noi dagl'- 
inganni de! iKmico infernale? Forza., Orazione è 
ifBc^uia. Sa volete . Madama, eotrace a parte di 
tma grand* open-,. biìiìaM- le confidentionì antala- 
1*lith#^ ftrviu, • vili, Timefictwi in 0io t\it' vi ' 
fflria jKr la ntk bocca , - , 

■ ■ mÀ, ^ 

I 
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Pregate il Signore per me , Ma pÌ3H0,> 
Padre, mi nafce un dubbin . 

Pad. Ditejcon iibertà Crilliana in nòmine Domini ^ 

Mad. Non ho tanto cór.i[; ?LO , 

Pad. Voi parlate col voiìro Direttore : Siate pK 
fDecD libera nei Signore.' v 

Mafi. Perdonate la mia libertà . Non fìnifco 
tapi», come la Comprignia fi la&aàz- della Rifor- 
ma; quella vien dal Papa, e qticfti é Supcriore de' 
ièdeli , e rpecialmeme de'Gefutti chu a lui ione* 
ftretti col quarto voto. ^ ■ 

PadXioAo, Madama, della voHra inr^enuità: Cotcila 
voftro difcorlbèlèn/ati0ìnio„ eiplauiìbile, ed il vo- 
lito penfare è molto ioiid».: ma pure pcafando ad- 
dentro , il fatto non iflà cosi . Chi ;ion penetra, la 
mire deila Corte , il Macchia vcllifnio del Prima 
Miniflio , l'innocenza del Re^, \\ diiinvoltuu As\ 
Cardinale, la lontananza del Papa, non vejs totf 
ta. Non è. oro tutio cii) che riluce , '■ • 

. Mad. E perchè dunque la- Società con ricotra 

Vaa. Marchelìna v' in^nnate , e fiere lempli- 
cetta , Il Fajia è Rato fupplicato con memoriale.^ 
e con che gran calore . Non vi è più ove voltaor- 
fi ■ Il Generale che vuole , non puh giovaKi , -il 
Para che pub, non vuole, il Re non può ritrat- 
tarfi, il Wltatoie non oper» da sè. I Gefiiuì non 
poffòno eflèr leniid . , . ', . .r, i ( 

Mad. Qual dir^razia! 

Pad, Non altro rimane in qtiefto abbandona- 
meoto degli umani iLifìidj , che umiìi:.rci av-anti 
? Dio, e fare ciò chi; ii può. Siamo calunniati da 
tutti Già l' impofìura comincia s trionfare lì^rs 
- l' innocenza abbaiukmaca:. Tinti ì nol^i Padri al 
kné tNT.QramoM^ ddb' Dottriav^r dell^ fn- 
genz^ prevedono f-fccidiD pciftn Cambagn^t 
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Contro la violenia non vale la ragione. Tutto fi 
è fatto con violenza contro di noi . Vi fu un Te-- 
greto impenetrabile nell' ottenere il Breve , e fi 
efegol quando il Papa era cadente , nè fapeva ciò 
ehe faceva , nè i noftri Devoti che fon obbligati 
» rivelarci tutto, poterono penetrare cns' alcuna i 
Q;jeflo Brc';e tende alla diftruzione della Società 
nel nofìro Regno, che è Ìl cuore della Compagnia 
Koma elfendone il Capo . Se dntiqne qoa lì peri' 
ke , ancora in Roma bifognerà (HltruggeiG , li 
Crifìianità allora come farà? Q^te aoÌDie Kt 
perìcolo . 

Milli. Quanto male, Dio buono, e aori panevà 
niente ! Poteva pure il Re configliarfi col Geo»' 

Pad. Madama, qual teneraiia, lo vedoj ve rie 
doppia il cuore, ma conviene atmarfì di un fama 
zelo cbe ci brufi in olocauDo d' amote alla gloriai 
di Dio. RalTegnazione , umiltà jìano le noflre ai-' 
mi 4 Bifi^DK.^i attio intendere il lingnaggìo del 
Gelo. Vuole che noi facciamo rivivere la Reli' 
fjone in Portc^allo ^ tanto da efTo minacciato foa 
terremoti, edafilizionì, perchè da boi fi fa tutto eoa 
purità d' intenzione f fitmo avvezzati alla perfecu- 
zione e alle tribolazicni ; ma non fi lafci<t persiE' 
d' elfer uomini . Dobbiatno dtfesdercì ancor noi cotf 
la moderazione dell'incolpata tutela, perciò fi può y 
wl i necefraiio alcune volte immergere wa pagaaltf^ 
net cuore a quello che alTalrfce^ 

Maà. KoQ avrei tanta forzai 

Pad. Delìderatela almeno. ' Ma hitarto Madbr 
Kia , Bon vi pare che Corto affidtt iogiwftamotf' 
te la CoaapagBia? 

JIIm^t Vera e^ i pùr tfOMtfv 
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Mad. Qaefti * ficuràmente il Primo MiriìiTro . 
Pad. Ah Madama, lìamo alle medefìme : ecco; 

i voleri giudhj , Iddio vi gafliga , vui Iktc in- 
pannata . 

Mad. Perdonatemi , fon femmina fe ioR CU' 

riofi . 

Pad. Dovete elTere nel!' indilTeKtna , tna Sietp, 
troppo debole . Dovrò dire al Duca che non ho 

creduto bene parteciparvi i! fegrcto. 

Mad. Coiti patitemi per amor di Gesù Grido. 

Pad. Ma mi poffo fidare ? 

Mad. E come io faprei mentire , e poi it» fac- 
cia a! mio Padre fpirttuale ? 

Pad. Ma giacché avete nominato il Minirtro , 
bifagna dilcorrerne ; qui fi tratta di cofcienza , 
non fi pub bevere all' irgrofTo , Il Minirtro è ve- 
ro, ha cagionato tanti mali, ma non è lecito i'uc-< 
ciderlo, perchè non fi può ucciiisre chi dopo aver- 
ci alTaliato fi ritira . Il Re remerebbe nella fiefia 
fila opinione, e noi nelle medefime ir.iferie , perchè 

ii fceglierebbe altro Minirtro uguale . Non benfa- 
re piti oltre , Marchefa . Tutto ci6 che col Due» 
fi è rifoluto in Domino produrrà l'effetto di re{lH 
taire lo fplcndore alle fàmigUe, • fpectalmeiite 
alta votìra , e la pace alU Qhiefi , al Popolò , »l 
Regno, alla Società . 

Mad. Siano benedetti quelli dilègnì , 

Pad. Efaminata bene il voflro cuore . Se mai 
avede cattivi fentimenti contro il Minirtro depo^ 
nateli a' piedi di querto Crocifiifo , nel Colìato 
dell'amabile Redentore. 

Mad. Mi protefto ohe lo amo- in Gesti Crirto . 

Pad. Ditemi : Avete niente contro ia Maeft^ 
(lei Re per le mitiche oppr^toni? . 

Ha pentooatQ * tutu in qwffi Suió fbt^ 
■ - ' • .a-" ■ 
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tizi, toanwi e la Vèiiefo come mìe'SoviMo. Òli 
Signore tenetemi co{[aate nel vaftro Divino volerei 

Pad. Sia pur benedetta la mife ricord ia di Dio. . 

Mad. Sia lodato fempre e ringraziato. 

Pad. Siate iccorta che inai più fi dcRi nel vd- 
flro petto no minitiió rancois contro il Re t 
Conuiferttevì -bene^ 

Mai. Ne» ho fcntffliento :iIe&iio ^jia i d ve#^ 
detta . 

Pad. rnginoccliiatevi doiique «Vanti -Gtsìl Ct* 
CifìlTo , pregatelo che v' UiDniitii j percM 1 amof 

proprio e occulto affai. 

Maei. Io amo di cuore il Re^ * ÌO {eivìieì arfr 
Cora ih grado di Fantesca. Darei per lui ancora li 
vrta, lo prometto a Ge5Li. » 

Pad. La Carità di Dio v'irpira quefli femimen- 
ti . Lo Spirito S. fi fpatide ne' noitri cuori . 
dìtertii , giacché l'Annelo mio Cuftode mi fugge- 
rìfce un altro dubbia, avete lentimenti d) vendet- 
ta contro Giufeppe Figlio di Gio: V. voglio dif^ 
amate il Re , e lapulooft del fic? L' xnerefle 
Bon foffe Re? 

Mad. Lo amo in ogni ragione. 

Pad. Sia lodato ii Signore . Pregatelo che vi 
apra la mente . 

Mad. Mi raccomando quanto poffono ts mie 
forze . 

- Ped, Cesìi Sacramentato vi adoriamo , tSiUs- 
feci . 

Mad. Signore, confido neU'immai£t volht mìfe^ 
ticordia ■ • ' 

Pad. Madama , tutto fi fàccia' a gltìrìa di SKàt ■ 
Viva Gesù, viva Gesil. 

Mad. Sia femore benedetto il fiio nome.- i 

Ì*«''/Si IÌb8Rk Società y fi Mlevr il Re^o'/ | 



DigilizBd by GoOglC -i 



e la tacente Religioiìe , & ^iftà H P«x»4i&> , A 
chioda l'inferno. 

■ Mad. Potcfs' io conccrrervL- 

■ Pad. Invocate ii nome del Sig»o*e , ;lnternatevi 
ftetfe fue piaghe , e fappiata che quello clic ci as- 
falta in modo da non poter libeiarfi é il Re , e 
quello dovrà fàcritìcarfi . 

Mad. Già lo prevedevo . 
■ Pad. Quali afTetti vi fvegUa quello annuniio < 
t così vi turbate ? . ■ _^ 

Mad. Gran fellonia, gran facfilegioì Che azliH 
de indegna! e poi quanto pemiziofa alla mia famn 
gira , a me , e alla Società ! 

Pad. Trattenetevi, Madama, nel Signore j 

Mad. Appena poflb penfarlo . 

Pad. Rimettetevi in Dìo -■ quello è. il frutto dei 
^fitl efètai}? Xa Vopra agitaziooe viene <lai t'iaio- 
#e del, peccato, pdc^gaftigni tempofali, il primoé 
vano /il fecondo è vìle^ E credete cfie il vofird 
direttore in Crifto vi voglia indurre ad un peccato , a 
non vokte rìlafciarvi a ciò che vi configiio ? Dun- 
que io fono UB Ipocrita fcelierato , e tanti e tanti 
'Dottori noiìri che così hanno decifo fono Uomiw 
del Demonio J . ' 

Non é qui finito S Dìttiogo', ma h voglio qtiì 
terminarlo. Nei «dante del medefimo altro non 11 
fa che convincere la Marchefa , e a forza di Re- 
ligione ridurla a credere neceffario , e meritorio 
l'affafTinio del Re. Segue in ultimo ona Procefìa 
dell' Aurore , che non fi fidando della Prefazione y 
tOB delicatezza di coftienza awifa il lettore che la 
coo&nntà è per la forza del metodo, molto fcelle- 
nta. L'Autore di queft' opafcolo è affolutamente 
qDalcIle f'rate afiiai efperto nella Mifiica , e affai - 
««l«e Be^Afntiaa< Io ni fcn Jgniate il Ge&t- 
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ta in quediefercizi, e fenou diffe le parole efpref- 
il' dal noftro Autore, certamenre fi fervi di quegP 
illtiri ftntimenti- Legga ogni Criftiano quel Dia- 
logo, e offervi come il Padre Malagrida al prccipi- 
tio conduca il fiore della Nobiltà Portoghefe , e 
come da una fama meditazione fi ricavi da quegli 
efercizj che in un modo tutto fimile facrificano i 
Gefuiti le Anime di quegli fuenturati Criftiani ,ch« 
il Cielo puaifcs lafciandoli accofiare alla dolcezza 
Cefuitica . Anima Ciilìiana . 



Htìi fuee Blmditias^Mollet qu» fuddot* S^rm 
J>uMt lUtetim in fut imn* mtna. 



Digilized by Google 



*5 

ARTICOLO IV. 

tuffimi fma H Tentativo dei j, Settu^ > ' 
i7;8. fitto contro la vita dst Re di 
Portogallo . 

Quello giudmofo opufcolo è inlerito nel 
Tom. I. P. 7, p. 212, delle Novelle Ime- , ' 

lefTantì , e facilmente mi perfuado che l' Au- 
tore delie lettele IÌa T Autore delle RjBef- 
£oni . 

Con ragione efTo lì duole che il noflro fe- 2ia ' 
toh abbia veduti fuccederfì due efecrabili par^ 
^idi nel giro di 20. Mei! . La lòmiglianza di 
^oefli alleatati molto ci dà da dubitare che 
abbiano Torgento comuoe. 

Damiecs ha per maestri i Geruiti, nelle Io- 213 
IO cafe il fuo alilo , ne' loro coafefTioiiari apre 
a fuo cuore . Fanatico contro i GianfeniOi , 
empio , e ribaldo in ogni operazione , e pure 
piante per la Religione . Nella Francia eraao 
prepariiti gli animi dicendoli elTervi il partito 
della RelÌ^<»ie contrario agnello del Re. Con 
tatto àb, in Francia lì pensò ad aver del ri- 
gnardo per loro . L' impunità accrefce 1' ardi- 
mento, e' la clemenza non ilminuirce il fu- 
rore d'una Congiara. A proporzione che gli 21^ 
Uomini 5' illuminano , i Gefuiti accecano ^ 
poiché per voler troppo, trapalTano i contini 
(Iella loro accortezza che gli rendeva molto 
foni. Nel cotfo di pochi meli quante morti 
Kpenùoe non hanno involato ali Italia , alla 
Frama, al Pottogalb molte Perlòne illumi- 
nater-cne wyi'VwévaaD lafciaifì Tedurre dalla 

. r . E ara 

I 

- * ■ ■ - " I 
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Ma Inogì i Ib^tti, e le prefanzioof* 
PonogaUo (ì mtta di prove , e dimoftrazionl 
delle quali mi fervirb per andar rintracciando 
dalla origine Tua l'efecrando misfatio. v 
RitenevaRO i Geruiti la potedà dirpotiea 
nel Paragaù. Madrid e Lisbana ultimano U 
Tratuto del cambio progenau dd'Moiche- 
A> dill' Enfetala^ e loeai li S^no^Um |iid 
pasfe «llaSocfetà sìcaro.-Si maneggiarono d- 
lunniolàraeMe nelle due Corti per farceeden 
fvantaggiofò ti cambio . Non fono attere le 
cabale . Neil' America Ci lèguita il dirpocifmo \ 
S. M. F. ve & kmeiui al PooKlke .Be- 
Mdeito XIV. clte:f* tt Bnsvc' di Mfcnm » 
Meofc it Siota P^vifc; e &cceds Clwaitei^ 
CH & prc&nti il . m<tnorìal« ftt- a vacare It 
5 caula a Roma . SL mìnaceia nel oiemoiale 
che iltrioientì farebbero fitccedute gravìfTime tur- 
bolenze m^um neTatfi Olnamtre . Q)iefia 
nùnaecìa era l'eAremo efieuo dfUii paziniTa 
Gefiiitiui . Sapeva bene il Generale , ed il ^ 
acdrioi Promano, che già eia fpeditoa Lisbona 
il Midagrida , e làpeva come opera per io- 
vefciare da' foo^menti ìa tranquillità di m 
Regno . 

Aveva S. M. F. filTata la ricoperazioBedel 
Piraguaì» cioi aveva determinata di u^lìnre 
a'Geraici la fovraaiià di aa Pacfe a loiota» 
fo «aro. Aveva ottenuta la Riforma fi -ìgtt^ 
miniola pei la Rtii^tn» iwiptecab'tU y ed e9a 
pfoJèguiva ad ubimare afiàri , che fpc^iavaav 
Jft Società de^ftioi Regni, e del fuo d^coro^ 

£ gumdo è H tmfa di pratieur tf majfiim 
Gtfiùtkk» /» non > aiuflo . SÌ fiffs dua^ 
«tr nmm/il lU ài. Faeumtk.rSh Si-aA # 
U Jmtafts, $m»fi ft^a ebt gi 'ifi^mU ,, 
Ecco 
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- EecA dinqiM ove eomincia til ot^Hì h 

rnuwchina. Si crfTfirvìcome TucCedoRO imi 
faorì Ài Quelle circoftanze non Iài%bbero 
accaduti . l Gefuki che tengono pet nemici i 
bcmicr del\e Goni a cui leivono j qcearezzano 
il Duca if Avtryft) ^hìM id'io itiàirtalc neinl- 
co. QwRo Dbca pafla^a pér uoAe fcelle'rae^ 
e lan^oìtiario . Nemico dolld Marchefe di Ta- 
vati paffa adefbr fuo 'ainico> edi Gefuitì fob 
mediatori . 

Per poter ttattaR con libertà fi fanno de' 
coDgrelfi , e fi & Credefc che lìano efercizj 
Tinritaali . I Gefilitj con i loro Autori pro- 
vano che l' uccitleré ftn- JU in cai calò non fo- 
ia non è colpa, ma è optri meritoria. 

Ma quelle fon màffime da non effer credu- 
te da ogni Fraticello. Ecco dunque il Mala- 
grida fi au Itero efatcore de'doveri dellaftcliglo- 
tie,eCi celebre per la pietà, e portar in campo le 
file rivelazioni t e le Tue Orazioni permodra- 
re azione innocente il parricìdio di un Re . E 
chi non crederebbe a tanti infigni Autori , e 
a coloro che giuran per le cole più (acre 
della Religione non prefterà fede l E come 
ona Dama, come u» uomo del volgo in vi- 
lla di un'innocenza angelica crederà, che fot- 
te quelle fpogiie vi fi afconda uno fpirito che ^li 
non lì ride di Dio perchè non lo ammette , 
ma fi ride della Religione, di cui ^crìlegament^ 
s'abafaj Le Donne, egli uomini che non fo- 
no di lettere poflbno alTuefarfi a non avsr Re-r 
ligione , ma non già a credere che non ve ne 
Ila . Ateifmo pratico è coiniitie , lo fpeco- 
lativo ricercando onA sfolto' d* im^blginazioDe 
non pub cOter intelb -^ihatietnente . Dunque 
il Pb« Aveyio, la M^'cfaéTe di Tj(vora , f 
■ . . .£ gli 
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tu litri ,ca^<v^ t fatncM di poca ReKgia'. 
IK , l|!tta volti, ctp'fr non, potevano gli ectefji 
tfecTàndidtf MaUgiìdty che de'Sacmnentilèc' 
vi?aii per portare quei malvagi all' eAremo 
della perveTHilt &tto coloce di Religione. 

Cosi faceva il Malfida per ifinonAK ìris 
jiiorfì de' cc^giurati . Bifc^ava aojcon incor 
taggi^li , pefci^, elfo era Spitttnale | Frofeu , 
££la;ico. La fìcuiezza dell' elìtp dà nnovaEbrr 
xa per operare . 

E poiché ^ vend^M^t e l'ambizione ani' 
mavanp Aveiro, e Tavau , la vejidetta era 
Gonj^fc con Io ipaigìmento del làngoe deK 
liAouiGt» ran^ziofe er^ Infingwa eoa la 
speranza set- Trono, u almeno di no rìpart» 
Ip caiogn'tuio avelie le prof^'ìe convenienze. 

Ma ceco che lì^mo, al termine nel quale 
col n diIcgH U dubbio eh? vien pro: 
jnoOb in favore de'GefQifi . „ Chi cre4erà 
^ mài che i Gefiùti fi deftri , fì accorti , & 
„ penetranti, in ua'azj^one che detumina 9 
„ la loro miieria li fa rimanere nel ran- 



g, gli tiàd^ o^uJlì Ai. Moim^,f dpyfflero do* 
B pp I9 combiDazioné t^'loro configli risòlver 
„ n di aflàflìnare un ^ C09 S poco avvedk 
„ mento il Se eflil v> aveilVto avu^i? mano i U 
„ Re di Portogailo non p(Li virerebbe l 

Chi non (:onCdera % fondo il (atto creder^ 
cosìi ma <^hi è. c(i^ non rifletta fopra tutie le 
drcolliinzf , ed ot^rvi che il colpo era fiato 
me^io ftabìlito che- quando ufcifero, Enrico 
|V. la R^ina £l)làhetta ^ e quando azzaid»^ 
jetm altri elScrandi! 

Prùcipale teqnfito d^lja c{>i^un è ìkfo- 
^({0. ^.|Mii ^ .i3!f|t^va,.de).jilen7Ìo di lina 
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^rfona di rptrito fòrte : fi tntlttn df (iur ti' 
(ere le Donne, e le perlòne vili che colpreil' 
idere r impaniti potevsnd mtlnn: il faa flato. 
Doveva degnare il Duca d' Aveyrò , e clìi lo 
doveva acclamare? Eri itecelTario lin pattlcov 
li fcbbgìata dunque èa^in ptSin tAm txutK 
ftatbKntc' la'fìà' j'e'pate in fi gran ntcJtin-' 
dine fldò vi &t ài tradiffe ìl YegretS: Lecon^ 
giure hanno cfito fadeflo '^hè fi trova chi 
ritorna iA A AelTo: la congiura dèlia polvere 
per tal ragione non riufcì . Dove fi (erba il 
ftgreto è crirto jl colpo . Vedete dunque che 
una mano /nperìore ali* ordinaria dii^eva | 
congtotati. Vt era h Relì^oiie ctie tocuTS 
li cuore, ed il fine Rnlporale era congiunte* 
tot bene rpirìitiale; 

Dopo il Itlenzio impenetrabile vi fi richie- 
de lielle tottgiure aciortezxa per noti lalciare 
difavvedtttatnente trafplrare cos' alcuna . Ecco 
dunque fi atlobtana l' itnproderizd dalle D«»^ 
se y e dagli uomini «olgarì t Molti (omi «In- 
melili all'orribile (ègreto^ fe Aon vi è chi noti 
' peÉiCì leiDpre agli e^ti delU inconfìderatezza . 

Andiamo avanti nel]' efame di quella con- 
giura e fi redrà^ che la telTitura non lòlononfii 
^rofTolana ; ma anzi lottile ^ e parlando pet il 
fine malvagio , ottimaiqenie penlàu . 

Chi dirà alla Francia, ndn opak Gefiii- 
tica r affaflìnio d* Enrico IV; perche nn Uomc» ^ 
folo pub cffer. firtfrefo , perchè qoefta granf 
opera non pub fioarfì ad nn folo pugnale 
Egli é vero, la natura fòla noD ci dà forza 
fi grande . Si ricerca la Rell^nne che ci dia 
nmii ió&an ii enwe/iimfl lamadd^ c'Upp 
ti fbtsK; M« rab«£f delli Ri^I^om ppi> tip* 
jiere atti mtMi tkta^asftiiiMt al ibaun» 
E 3 éfoper 
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è r^ptri À'y m fi^lo che C\ azzarda a faccia 
fcoperra . Lit M^elìì Re ntteae Ìd fi qual- 
che tratto Divino che fa inigidiie la maao , 
aggiacciare tlfangue. Niente tjunque dipiìiina- 
tfmU, niente di piìi pericoloso pu6 penfarfì 
4j'queflo modo 4> elègnire un colpo . Dun- ~ 
ette dovrà dirG che i colpì così (labiliti , non 
uano «pera de' Cefuiti ? Videro eHi l' efempio 
'dt'D^tens. Nop lì affida dunque ad un (blo 
i(.,9olpo . I^oB i pugnali , ma i fucili fono 
iftnjnienti propri . , 

l^op Hna perlpq^ Jèeglie, toa undici ag' 
grèflo»' - 

Non palle fono Tie'fiicilionde|convenga|>Ten< 
jer le mire , ma mitraglia ette affìcari jl cdpo , 

Ridicolo farebbe ii dire che ncm convesìUe- 
IO i fucili, poiché il fuoco alcune volte non 
produca il fuo effetto. Militerebbe la QelTa ra- 
gion^ Itegli alTalti della guerra • Quando tali 
iliri^epti fon ben provati , fi iìimano ficori ; 
twi-cafo poflro nqn uno , ma molti aflicura- 
vano r eiìto dafu^rato . 

Poteva effere uccìfo così tt Re nella fua 
abitazione , ed i foldati appena avrebbero ri- 
parato i colpi -y ma fi fceglie il tempo che il 
Kc..trovafi fprovviflo dì Guardie, e paffa per 
una flrady. 

j Un fol* falva alla Carrozza Reale .pattva 
audare a vuoto, dunque non in un luogo, ma 
In tutti .i paflì onde doveva il Re venirp ver- 
fo. il Palazzo , furono le imbojcaie . Cautele 
più (òttilniente immaginate non pofso fìgorar- 
mi . Frofjppey» lo ^f» effetto le a quei ino- 
fiftjiifi a^ft^^w d«' fiHWii» 6 lì ii]HMva- 
Bf^ «9dl8-,{b9de; Nop «Ino fi voleva ebc It 
»ìu M-iUt àie, «SH^nite a '^■^ 

\ 
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fere fatto in pezzi , o per aùet pafsato da su 
jwzo di ferra. 

E cornt inllìamb 'tdearcl che quella Petifo 
uà Aiiguf^a Icamp^e tal pericolò? E chi pop 
teva penfare al modo , ónde 'fu libera la vi- 
ta di un tanto ReP Si liberò elfo col retro- 
cedere. Doveva pieno di fansue , fpaventato 
da uD'colpo 'Votara^ al fuo sfilo ^ al Palazu 
Afilfl j 'tufvi >é(£} m uQ motiiento travav» chi 
te difàflflWaV «-'cWMo («rm- Era ciò troppo ^ 
nWÌitale. STi ìWnah ai; \wderlo morto ne!: prl* 
nio-aflalta^ làcfcrafo, t ftraccìato a pezzi .p«r ■ 
ìt altre imtfòfcatC . Ma gràrnìe Iddio cóme 
mai itendeftl l'onnipotente' tua defìra per fal- 
vtifb quell'Anima ittnocetite l' Pensi» fubito li 
Re che dalla ferita perdeva fatlgoe , e qudto 
da'tùrigittmi nab «JtsvB effer prevtóuto', ^r- 
àsi <k.i-pàik péi is msti di-undici tba raV 
tfoftmehn ti laceralo con tanfi focili , di r» 
do pe*ift affe "perdfté del fiio fangue , e fiiot [ 
t^e M ' pirntb 'folo la contìderacione ddla 
p»>prl#^v1t'à''h' Qdédo fa II primo paflb faifo 
de' CottgiiirHi'Cioè df „ penfare ehe farébbe 
'^ivo'lt Re dopo aver avuta uat falVa 
j,iff ArlAilHifefe-a trtittaglia,, Ora , egli'è ilia- 
ufifleanieiltè impo(r]bill che pollerò penfarvi 
^fch^ il ccMtttiTio era il fegno cai tutti dirì- 
lévaftb k Jdrtf^operalioni . ' ■ 

Il tioa p^fare che il Re poteffe vivere di»< 

S' te • fucilate V eli CÓKtefle al fecondo ^dfo 
tW'fii ^ u 'iaoti p6n(ue 6he i) Re do- 
„ pò iQolti colpi poteva vlvdfs.^ e -vìvo pen- 
to BN<V^'^"<^^'^d^'^ U- fàngUI che 
H aliava tbltir fbfite >dtèvft àcddev lo , * con- 
ti d^UUiMIKM» cAe «ffo jlQvfl^a pttrvl «ipk- 
E 4 „,ro: 
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^ To. Per fÌT ti6 f cn necetìàrìo faflo ^n^ 
„ Ro, Per efegnirlo prontamente non dovevtf 
„ prolegniic ir^iaggio li ba Palazzo ^ ma 
n andare àl Chimi^ , e per andare ad un 
„ Chirurgo bift^nava ritornare indietro^ M> 
è chi doveva fare rimili conCìderazioni ? Sin- 
golare fu il penfiere , e repentino . OrdÌ- 
nh il Re al postiglione di rìtrocedere e^hig'. 
el la morte , ienza faperlo* 1} Congisratt ^ 
lo figuravano' trapalma da mille -.ool^ , q; 
almetro confiilb , e sbalotditó perl'appreiuìo^ 

2i8 ne deiU morte. E chi £ poi) immaginare che, 
an Monarca lì grande fapelTe la fituazione! 
della Cafa di quel Chburgot e quale è il ca^ 
b in cai nn Re vada a farìi cofraie Beli' abìr 
ttzione di «n fuo Medico? , , , , 

, ibcceffo motlrS; qhe necelTaria era i«,caa-^ 

tàa ai chiadere «wor pafiò rna conlìderandoi 
con ila inenCe de* Canforati l'af^éi, ta} 
kelk o. ddVcva fovvenirir o dt^veva cic^ 
jderfi Inperftia ^ - ^bManza i Gefuiti' cnao! 
■&àtì malvai ntO' Meve ^ fmp oell'^olbdel^ 
4a-ReIigH^^ efeerabili nel' i«étlii« f^m».^^ 
«bbafwiza^ Iddio gli aveur^ kSfetti t (% 
elle Tdmie V icFiflìboà ^ll'iuviu» MtAxifì^ 
i'"St è fin ora eliusinaio H. aittodR;'.dì ardy- 
tettare, « ^«bsàiM la cvogimit-ì- 
pare abbaflanza dìmpli^U c£e M <» 
Oefiitti refiiltante dalU. pretelEi materialiti. del 
floncertato, fìaaf&tto ituìgnificantej pndii, Jar 
trama fa fottile ed in tutte lé file parli tXà- 
mamente eseguita. , , 

Faffa l'Astore a cercare fc il gnn delitto fìài 
tmpBtabile ai Geniti 4i Pon^llg ^ .o mk 
a fatta 1» Cov^p^^ ^ Ì^MO OWtte m m 
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éut)bia ctié tiittfi ia Sodctà.onlii.ij éat oAj 
corra. Alcuni folaineme boon CQDffij aà-^ 
boa (anno peniate delitti u f trocìj, Dpn v^lipr i 
bo .accorda» quéllà verità che G rende ucon- ^^ 
tTalla^Ie . (^eCio atteiitau;cf fej ^tiq pkRI 
ua ^d^to pit) (Toga' altro i ipg^orf M, 
l^ii^rà» Hdu' bclntà.di tiittO .U.jftwp^ 

Del fatfo non fi pah dubitare. Koà fìcÒR-' 
troyerte che alcuni Geluiti iion vi abbiano 
avuta mano / né altro Icampo vi écheaggra- iiy 
var i pàrticoUrt e difender^ iji ndante della 
Compagniai ' . ■. , . , j.- ., . 

Ciò non pub fègiiire. Sglii trbppòeyiaen- 
te che tiitio il còrpo concorTe ^ è ^ae&i 
fono le ragioni . 

V autorità del Geneiale e del Sinedrio Ro- 
mano è aflblutaV ogai Gefuiu la ricooolce • 
Tntio-.il corpo per coftaote coflumanz^ elee^ 
(e ^ & tpolo^K & m. {tahicàlare . Si vede 
àuf og^ Ge&ita fi. a^atU t tutto db <^ eli 
i conandatQ ; e léózà, ricercare queAe. coim-. 
dei^icnii eènerati rUlringhìamofì a! luccefio 
di Portoguló . , • 

V^óioutà, dei Padri nacque da^a coilaoz* 
nel Re per eiègaire il cambio iìllato con U 
S|iniUj^j>qìch^ quello Idio b^eva la lovnuj* 
ià del garagi!» i 

S'iifaiprì Ta Compagnia per Io dilbaott re- 
catola con inanifèfcue la corruttela del fuo 
Governò. Si accele per la Solla ottenuta del- 
la riforma. Oiunle al colmo quando la Santi- 
tà di Gemente XJIl. negb di atréQaie la rì- 
lonna* Il Ile ifi Porb^lo dunque to^Ii^vaa* 
Gefuiti iò^iìft con rosore , le lor ricchezze 
iiiliuMo lotoil MiuBUGWieUStwnBÙàdèr. 
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citata fo[Ha gli Americani . Cotiveniva rfon- 
ifae Cecooia i' principi loto togliere ^aelK 
^acolo. Ecc(^l' immerlì nella tod^tan. ' 
Si deduce da quefto' difcorfb'Ia eonfcgoénfi 

" chè' naturalmente ri&Tta . La pèrdita del Pira- 
guat,' la perdita del commercio, la riibrtna , 
il diicredito foflenDto" daìia Corte dì Roma , 
intereCTavaiio forfè, foltaoto ì Padri del Porto- 
gallo; f colpi-'diifNil'llfe ''fìtìtfató tutt* la 
Compà|tife . Sfe -gì? ttìgWviHa fi filgltfflètoitì 

' póffeffionf , li Sbwanìtà ; k ntfcfieiie;' fi;Aa- 
nifelhva all'Eurtipr il' fordido cbitirtìertìo -, "S 
davq efempio a ti4tti i Sovrapi ; fi' "ftiova ftr*^ 
ilà alla décadeiizà' dèlia Società- . Qtìéni ;rion 
fono interefli de'foH Gefmtf Ptfrti^hefi mii 
di tutta la $ocietà. ' 

' t.Gtftiti di Portt^àHo'fentìrtJno 't<ài-tìif- 
piactìre la Btìlla; ma il Generale, ed ììSitè- 
òritJ s'infaria Si fanno tlal Géheralé ' deUe 
minaccie che fegnitando' la riforma fèghirantiti 
delle t^arbolenze . Sapeva bene il Paihe Rìcci 
ci^' ché tJJrtv^. 'fit elfo' prevedeva ttìrfectentei 
flovéVi prectìrtA' fanàdi di-fcdiri*'. 'E'tóme 
2Z0 mai na Cefuita in faccia al Gen^nf^*" M^allà 
Cpotnpagnia ti Tarebtte ' tneicc^afo in Ulià xiw 
giura l "' 
' Un'altra circoRanza bene aggraMnte fu 1' 
avervi mandato il Padre Malagrida . Quelli i 
Italiano'. Andò a Lisbona a predire la morte 
de) Re, a dar credito alla PróFeiia con le 
fue auuerità, e dar forza a' congiurati con la 
J^digione. E da chi ricevè mai quello (àt^I- 
nario la facrilega miffione ? E pep:tiè tifcì di 
Provincia? Atidb 'forfè per ira privati ad m- 
tercffarfi neli'uccifione d'un Sovrano ? Fo dunque 
9 corpo della Società che cof^tìr lì atràcenente. 

a 
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Si noti che i Gefuiti tutti negano il&tto; 
che i Portoghefi lì raccomandano ai Gefuiti 
di Roma ; che efTì fi preftano tuiti gli uffizi 
di pace, e di unione perfetta ..Il 'Padre^Ma- 
Jagrida fi fpaccìa per Santa', e confidane nelle 
fue Orazioni. Non fd^ò «ii^n^c pan 
rore, non timore di avere nella Società degli 
fceiierati fi trova ne' Superiori, che piangono 
fopra la dilgrazia de' Gefiiiti arreftati . 

La Società è infleflìbile nell'orinazione . Per 211 
implorare la .divina grazia fi fonb fleié delle 
Orazbni „ cotftra fuficutoTts Soétetat'is " Si 
cUsna - per&g^ita^e la Società {UAtrft quelli 
<ke attenta idla vitandi no Re'. Quefli vo* 
ti' £»o comupi frai Gefaiti , éd t loto ad(>> 211 
Tatorì ,- e non fi dovrà dire che efTì amirovì* 
no l'operato dei rei e- che effi non fiaflero a 
parte del iegrcto, e della cofpirazione Nin- 
na li potrà arai lufingare che la - Qompagnia 



«itost diioque. che fijpnndai lielceinati 
cottviaw tener piìk loatana cttSi fi pi^'J^niel- 

ligenza con un corpo fi infetto.. .. - . 

Termina l'Autore con ofTervare un fatto 
raccontato da Mezarai, che un 6<po diAfTaf- 
fini educava dei Giovanetti per ifpirar loro le 
maffime nece&rìe al ior meiliere . Gli .pret 
meneva eterna felicità fe ubbidivano cietaiDen- 
tf a'fnoi «omandi. Stava effo in nn cantone 
Uirataoro della Siria, e 'da queflo faceva tre* 
ntre tutti ì Sorranì. Da ciò s'ìnferifce quan- 
to ^iìi devono gnardarfi i Principi avendo vi- 

S'ni quefti Uomini fanguinari che hanno maf- 
m fi pcmìooft ,:e;'k finnc^ clèguire colila 



lì. 




A R- 



Digitizsd by GoOgle 



ARTICOLO V; 

Ltttira Pajìonle dtt Capitolo della Chiefa iti 
El-oas in PoTtogallo, Sede vazttme,per d^im^ 
gli mari fminatt dai Gt/utti : ' 

Qnefla fi ^egge lielù raccolta del ^lìor Bet- 
tinelli Tom. 3. ed' é compendian del Jègaea- 
le tenore- 

Facciamo fapere che i Religiofi delia Com- 
pagnia di Ge^ infegnando, e praticaodo cod 
drn)» deplorabile, e perniciolb, manTime em- 
aiB> s fiinefte , noi dobbiamo impiegare laRé 
le 'Doffav foileicniidiiri a troncare ^ e adri^ti 
re perìcoli fi gtandi , che non polTiamo fp 
guanlare' iènz^ orrore . Perciò fioì vogliamo 
che lìano fòrpelì da qualunque efercizio dì 
«onfeiTare^ e predicare i Padri Gefuiti aocon 
Delle bro Ghielè. Inoltre vogliaiBO che nm 
fotbao leggere n^e hiù catudre ed incori 
vbKn àeiU Scomaniai lam Jimtiitìr ^aeSiéià 
ndaSitro td otKrii'j: ' 

itttcra PéfiwttU dtt Ccllegia d^U Santa Chìi^ 
fi di Litèona, Sedit Vacante, ptr diftruggtrt 

■ j^i mori fidiviefì chi i Rtli^iofi della Oatìh 
égg»i» di Quii bàt famnaii in guijii Htf 
•T* Ved. h tiualt» éA Signor Bcntedft 
Tom. 5. ■ 

tki Prima!' Piiè^trtf •' 0iieoni &c a 
ma» k VttBim EcdlCxaiclie y e lecoiari dì 
^ocfio FairiunSo &Inte c Face^ 

. ■ Avee- , 
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Avendoci S. M. fatti confapavoli del ff»a- 
fle atteauto Alta, iua facra Perlòoa, fi ringra- 
Si!> fdeoaeaieau.il Signore, e lì ordinò. 
così fiiflè finto pet il jioUro Patrìarcatq . 

Procedandolì in feguito ^lla p^tqqinzione 
flei deiinquenci > piacque a S. M. di farci f^' 
pere ctie Tinfulto orribile era il prodotta di 
niafTime fceilerate cocdaiipate (la fammi Pon- 
tefici, e che i Religioiì della Compagnia dì 
desk uan qulU w U .Avevapo pmojutga- 

««•dì . , . 

- Perciò eoniìdecatiao noi eoo il piCi gran leu' 
timento, e non fenza gran dolore, che tante 

£ rióne dimenticate de' [>reeetti Evangelici , 
la Tradiiionc, de'Concil; ^ e delle Coilitn'^oiii 
Appoftoliche , traviate fen vapuo, « qigipne 
elfer polTona di taato precipizio -Alle anime , 
^la Religione, alla Socwtìi aì.(tifitti de''Prin- 
cipi ]■ primierameate amìiiati avanti Dìo lo 
preghiamo * far che Tempre lì confarvi pura 
)a Santa Religìoiìe , e ordiniamo ai nollri 
Eccletiaflici cha eoa le orazioni loro fi rasco- 
mandioo ^l'Altiflìmo, acciò non fi dia mag- 
gior c(s(> f tanti errori . Onde accÌ9cchè u 
pfoA àggtEtDoa ftìmol(> a qqqfb fyate ooere , 
dichiaràmo dneftabili ed erronee tutte te con- 
4annate Doctiine , e on^niamo ad ot^ni e 
qualunque perlona di non inTegnars, né pra- 
ticare dottrina alqiiia così profcriita; e ordi- 
niamo folto , pena di Scomunica Iftx fint'ftU 
fbe BÌHQO amilca di conferire , c trattare eoo 
Iteriàne the inl^gnano , e praticano le fiiijffel- 
-u- Dottrine , e eh; fc^ipreòdci t^li p^fons le 
, dch- 



_C I ) ia«^ ihtftf</ce k lettera di S. M. F. 
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debbano, denonciatt jai hdftit 'AEliiflri de^tl 
per ricevete tali acede , raccoman^iido cÀ 
tltamentC affinché pofTaiiQ fradicarfì dottrine 
lì abbomÌD«voti opfoUt alla ReKgiooe ed aOt 
^(fte gioiate } e temporale de^itoAri .faS 

ART I COL'O VII. 

di S. HLF. U K* di BarfgtlU^ «* 
tui fi ttfàitu la fnfaizjitme , td e^i^iaif 
diRttìgìofi della CùmpOjgmà ditKamfUl$é d$ 
Gesà da tutti i firn R^ù $ Dminj ^ 

Si rtfèrifce tal legge odia laocolta del Bettffld* 
li Teda. j. EfxoM H fiompandio. - - 

L O È, 

DOn Gialèppe ec. ec. ec. Faccio Apn* 
che dopo tante cleDientilTinie premtin 
ulate , affinché i Retigiofi della Compagnia di 
Gesìl delì/teflerei dalla fcellenta afnrpuiont del 
Brafile, dono avtt&ottenitaddiaS. lA.dìB«- 
nedetto XI V. la tiforiRa, t)leAM^iid6giofa>« 
to y che anzi cootro l.a Reat mia Peribna ti* 
mali avendo i miei tlefli Vais^i , e tentato 
con i loro Soc) di denigrare la mia fama eoo 
calunnie , e impolTure ; ìn qnefla urgente ne- 
cellìtà noii ho creduto oppomino piutoUcmi^ 
K per noli autorizzare con T iiBBUDiti le 
loro feelleratezze, ed avendo udito ìlpneteiÙ 
Minlllri dotti, e zelanti „ Dichiaro i Saààai- 
„ ti 'Regolari nella riferita forma conotti, 
deplorabilmente alienati dal loro lauto Illi- 
y, tu» , e mfuufeflaaicaie indifpolli oon tan- 
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„ ti, e così abbottiinevoli , così invetenti, e 
„ cosi incorregibili Vm per fìtotnafe all' oC- 
„ fervanza di efso , pet NOTORJ RIBEL- 
„ LI, TRADITORI, AVVERSARI , ei 
„ AGGRESSORI che fono flati , e fono atmal- 
metae contro la pact pubfka de'mid Re- 
„ gai, e Domini , e contro il bta .coitane 
„ 3e' mici fedeli VaffalU , ordinando che comt 
„ tali nano tenuti , avuti , e depniati . E4 >a 
f, effettuazione -diqueita prefente legge , liwil- 
„ go fin da ora per featuralizzati , profcmti, 
„ ed eflerminati , ordinando che effettivamen- 
tt^te fiano cacciati via da tutti i miei Regni, 
«,]e Deminj per ooQ poter in efii fih SBU*-' 
ipt^'. ^ iatcKlice !■ comunicazione con efli 
ih >d Pgpi e qualaaque perfbna. E (ìcconw 
generale è il delitto di tutta la Compagai* , 
ma vi faranno ftletwi particolari che non fono 
SHitnefli ai &greti madori della Compagnia, 
così ordino che queflt particolari ttitì io ^tK- 
fH Regni , e loro DoAwijii t >bob ancwv fo- 
knnemente profefT) , pam» rUnilieiy *ef»iéi \ 
Regni, efWlo per allie"klialati (b'vMÌ Suk- ' 
plici dal Cardinal PatrieiKa . Vo^ mgoh 
che fi confèrvint^ ancor»' aperte ti' inqttifizi»' 
DÌ , e redi la faeolti j'Jnqnenrt i.twti i Mt- 
nilhi civili, e criinimiir " 

. E yieOa fi adsniAè Cam w-eflìi fi «Wr 

»««fr Obi .... 
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ARTICOLO VII!. 

iMttra del Captano G'tuftpft Oftbich 
fio emtenmui il ragguagtto del tra/porto di 
CXXXUI. Padri Gtfuitì dg I,UbmM « Ct« 
vità Vtcskis . 

Fq sueda lettera Aampata a Fifa \ e pofta 
dipoi dal Signor BettinelU nel Tom- IH* 
della Raccolta. 

• Quefb non ha altr^' (^etto che ik fraeoii- 
le 1» voce che fiera fparfii f eSere ' flati ì <je- 
firiti maltmtatt tt«lla Nave . lUférifo il Cn- 
-plt^, che 4ue(la fa femaia da- tiMNiffie 
Gdetra di LXX. candònl fiaoi ^ flretw di 
Gìbiltena \ che nel MetfintMiieopc» U.teifipo 
^4}nt^ario doverono (enoaffi'per iV-giotBlÓsI 
Porto Accante . 

' Nota cflis tba itoHai Otiiutt lumti a O- 
vkà VectMa ^-wotbasDiM baduibia tOn ^ 
andaro'no alta Cattedrale, che fìiioiiQ be- 
ne accolti, e trattati. 

Efpone di poi la nota de'commeQihiii pre- 
parati neila Nave. Vi vede iKin folo il bi- 
limievole, qnantoancorail deliziofo. La prov^ 
«none ÓK^ciqde'è ^ che abbondante ^ e 
OKdtq liberabnente pen&ta, ed efegniu^ 
' Olierva che i Padri Geliiiti li portarmo le* 
co alcune tafftìte tanto gravi che appena un 
facchino ne portava una per volta. 

In oltimo lì trova la /ofcrizione del Confo- 
le, de* Ragliò per aoteoùca di quella Lettera, 
quale ri&Lta on aigomeato ben finte per 
dinofliiaie e&ere flato ctmeo vafo i Padn 
Tani- 
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l'animo -di S. M. F. per averli fi ben provve- 
duti, e per avL;r loro permsiro clvj feca pop- 
ta&ero buona poniotie delle loro ricchezze ^ ec; 

ARTICOLO IX.,' 

Saggio dclU Teaiigìa de.Ge/ukf.^^ 

La Teo!of;a iJe' Gofuiti ò quaicfit' cofa il 
inrprencieme j e bi/'/.srro . ]ìr=aha per oggetto 
non Iddio , ma T Oro . Non cercati con cfel 
ciie di piiicifre a:;li uomini , ed in eAa han 
coUocato i' oTÌbils figreto di aitirarfì la benevo- 
ienia, a l'amore* comune. Vi fonriufciti ma- 
tavi^lioTaiaeoié . Certa' l'uomo il' piacere , s' 
aÙianclona adun trafpoito, pcn in feritorna, 
e lente la i»|;ìo«~dte lo punge, e la relif;io- 
ne che lo-. minacda,';'Trt)ppo naturale è ai[ora 
lo sforzo che fi fi péè ritornare in ' calma : là 
Jèiota ReUgioae notìrn ci fatnminidra un mo- 
-doJonplKe ^r. rìacquillare la perduta pace del 
-coote : n.maMfelltibQj e lì aetefìàno 'le no- 
-flfeicblpey'fildéfO'ti perdona . 'Ma pure'la 
)i^rte mfèriorB leB^)Te è in conrraflo con la r*- 
i^lone . Quella tede foVente, ai colpì replicati 
del fenfo.. Crefce- la difficoltà dell' emenda còl 
■creleer deik' palfioné, ' che ci dìmìtiuirée i'orrb!- 
re -del delitto f.fcofivtelge .la ■ noftra ménte,- 'd 
aocieca^ e & ottìnaN guerta 'a£ tdi^Ifì, 'del- 
,Ìa haflra cofdehzafV tìnde il ^iiSlcÈllerato nbtì 
èi-colai, che'màggìorì delitti cgnirtiette; 'fili» 
quello che celi' otròre- di un misfàtfo appena 
(ente ribrezzo at cnore. Gli uomini' iafe vòl- 
te giungono, a malvagi lÀ lì profonda.^ Da^ue- 
ibói'vìeiie cfae per ordinario, fi ama ugualmen- 
te Ut pÌBBeie onB'-d 4iane in tempera , e la 

■ pux clie,cl'twhB vficalmB'. Potendo (bddisfire 

■ .. " F quelli 
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HaeK •oppotli defìderi , ci crediamo \aanllé« 
mente felici . Le violenze delia veii^t»^ Tae- 
trattive dell' oro , le JtifiAghc di boa iaaà 
beltà che c' incanta^ occnpaliO intierameiltt 
ti nollro Ipirito , e fi ftovalto diclini che ci 
perfuadono la giufìizia di quelle operaiioni ^ 
quando kitri tie fanno tindelicco. Non corre- 
ranno gli nomini a truppe alla volta diquefìi 
amabili pacificatori del cuore asiano ? Haano 
eOì Iblunu una nitoim Vh« e jBltMtnMte 

Et tnoArare cb« .ia ut fi pah ftcrifitatr-t 
io, e a Àelìali E noa dommn danqaeeT- 
fer air^ti quefli che tatito et bébeficano? Che 
{s dali'iiffetto alla Ititna è un breve paflo , e 
perche ^uefti che tanto fi amano, non fì rif- 
peitei^nno, e ood fi fiimcra^tio con fincert' 
là ? QuefU è la vera origiite dell' af&no 
della (lima che attirata fonofi i Gefiliti ._N>- 
iTcono efTì ^r la pane maggicn^ da &angIÌB 
eulte , portano )a docilità j e la buòtia educt- 
ziona al loro noviziato, in qnefio, e nd te* 
Alante della loro vita imparano una civiltà fot' 
prendente, e la pulitezza del tratto . La loro 
ióiRina accortezza gli ^ . practrare caiattc 
n di-gh uomini j l*adalaeÌ9tfe e, il rifo ponzato 
efiì ia ndùle retaci» dft' Unto nuggiori : la 
viltà in loro pafTa per tHaìIÌKione CriSiatìa't 
h Tuperbia, e la vèii4ett«hp£r difèladellaSits- 
ta Fede . I penfieri « | &tti dì (» pm^hnlf 
foa fatti, e peaTi^iì di nOs I* Gunpa^'r* 
aè ijau i Gelt4ttiJcralit4a£fisrfiéoro j e^aaW 
affettò ose fntkma iitSeme , V itafieffala 
in fimnw dt^istnìd étetBpMtqjBpltSf 

Injunq òdruo toatnm et &'i kto aonna < 
'òdio de'^G^tim MgtÌ|ketrfo lAtt, ftMO- 

« 
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ìè l'régnìj faiaflacrdre ^Moflatcili; nonchéi 
V Mc^IìgHoil ; e i Frati thelbrofìattraverfatioj 
^ &IÌEÌO dunque rifpetlàré, fi fan teiAere^ fi 
fiUiàò amare i arid U danno di grandezza j è 
Bi tndeftà ^ Ecco [wrchè fon , piene le QmeO: 
loro j eìloro.Coll^i^.Mijle fitrovàào che fad 
toro òinaggtd ;* le Corti ti fatino én ^trè> 
gio di . tenerne mi Quantità : (obù àtnratì' 
dai Gefuiti i Nòbili perchd gli ddiilaho ; li 
plebe perctiè fffera benefizjj fetìte le niiffionij 
e il Catechìfmo j e boa i da lord diffireiza- 
ta. LàClòvctitù sfKndtà j i militari (ìiriofi tnlt- 
in «ÌTi. il br iSto j , l'avarizia bob U 
èet lòto (H tK« MérCì ì « T ambliloilé forlèo^ 
BaH ììoH iti «Ifì il fùo 'é((4o: Tatto (jixi_ 
giòjà; é i:ohtente2Ìà , e Hchiamàtio a iioi i' 
teitipt fòrturlàti di Saturno; Trattate con ii- 
iti rhtìi quanta aufteritàj qiianta fierezza: 
' " ' ' ' — CUmefìi Uvei, 
Ckcuiiàì \ iighiptdes j binBis funièut 
, . SaperiiliófiiM i piciirvì-élrvitum pecus. 
Cosi è. Stfiid per oMinario roizi j iiitivilij bi- 
liofi , trialconienit . Non pariate un' ora a co- 
ftótai clic mille volte tiori fiin provotiate i 
fdegno levortre tnahi'e i voftri piedi t Vi coo- 
triddicóno , v* iiifultaflo ^ vi tormeotaitD j é 
bnaàdb vogliono piacervi, fon rtbattdilti ; NoH 
nìHtid eilì veruna difcreitot^ ; iipti ^hiterefia^ 
ho pér gU amidj vi fntiefllno fe gu .vedete j 
Vi addolorano Te Idra pàclàte^ vi fan dìfperare 
fe elfi dirigono i Voftri fpirituaii intere/fi ; 
Conlìderaté uii Gefuita ihfìeme Con un Zot- 
toUnté: Vi préfèataté ài primo « la dilìnvoi- 
iflraj il bèi tratto i l'eloquenza vi forpreride, 
^ li ddctoUtà^ le HUove più freiche , e 
létie&Mé C t^^duu i vi fa ^lìaK il tempa 
, F z teau 
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filili che vi accoi-giate di efrervidi'tertìtupÉr 
quaittie ora . Frefeiitatevi aìl' altro, Inbito vV 
don.flnijj k vi ivolet* contefTare , poi iènza 
guardnivi in vi&, o dirà che deve andare ia 
fioro, olWpiterà Topra la corruttela de' teni-' 
Bt , (ì oiTénderà del volito vellire e della v.o* 
Dr^ tabacchiera,, Vieivfitori'albra unattirbadt 
patfi della Scrittura > aoq bt orrori 1' ioferoa 
che non lì portino in campo , nnn ha oftacoil 
la via. del Cielo che non fian porti in trionfo, 
Ijn' ora di qucOi lèmioiii vi pare un anno di 
purgatorio. Spirito, .SÌ;^nor Cav3riere, viv^cir' 
.tà, dke t) Cefuita, fon quelli ì pngidel&o 
lan^-ue, .e della Iba bella gioveuìi. ^OQjotK) 
i Giovani , e i Vecchi , dice l'altro Erate « 
Eh die al capezzale, a quei lume funefìodel- 
la candela Santa , che cofa vcrrertio noi aver 
fatto,' Gli onori, le ricclii^zze, il mondocial; 
loni:ina da Dio. Voi vedete, mio frarejlo iti 
Gefucrifto, quamo frequenti fono le in^rov-^ 
vife morti, quanto è facile i! dannarli 'ed ia 
«eterno, c pure voi non vi pcnfate, e C trat-> 
la di pì;rdiri; V anima e di perdere Iddio : e 
coiì à'w: ij'i , il Frate pianr.e , o il b^iite i! 
pei'j:, o ila acullo torto, ad in altre pofturiì 
che fan òifonore a Domineddio', e orditiariai 
mente fcioglie la conferenza il cattivo odoi 
re die giandaqo 1^ fue velli di lana , ricetto 
confueto degl^infettiche (otio alimqntatìdal lìi-i 
dorè e dall' immondezza , Dovrebbero, egli è 
pur troppo vero, gradirci più toft« i difcorfi: 
che importano, che quelli che allettano. M* 
quaodo qtiefìo potrà feguire ? Sul medelimo. 
gufto i G.efuiti hanno architettate le lorct 
opinioni; e poiché finalmente, benché; 5 hur-' 
liao della I^^ligioae cotQe ,tve' tempi, pa0BÙ iH 
' ■. ' " lav%- 
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fatfaSd t'-Satltìdoti degli óracoìi, e ieWe Divi' 
nità de' Pagani , vivono efTì in mezzo ai Re- 
gni ove alberga la Reiii^inac vernce . Così per 
poter difenderfi , e fciitrmirfi d.ille accufe d' 
empieù, per potere con maggior autorità Va- 
lerli dijquanro toro aggrada , t.inno lu loro li- 
bri pafìare gran quastità di mairime oppone 
allo Ifàrito della Chiefa .- e per far quello -, 
che forma uno de principati f<,ndiimenti dellt 
Compagnia , niente reputano 1" autorità dol 
Pontefice, -e de' Vefcuvi , nè le minacele , e 
la maefià dei Monarchi . Io loglio par.Tgona- 
re i Dovatcri fra i Geiiiiti ai noilri bravi at- 
tori di Teatro, e nel modo rtefi^» che ad una 
beir aria fi applaudifTe con ilirepiro delle ina- 
ni , e della lingua, cr^À effi anplaudidono lo- 
ro con la vucj, e con la pinna. In (jiiefto cs- 
fo il Padre tì.'rruyer lari il F.irinc-ii.i du' Ge- 
fijiti, quando a noi fembra una v.ii;.- dL-ir In- 
ièrno animata daiio (piriti^ di ciuti gli Ereli- 
archi, e di tutti iD^-'monj. In prova di quan^ 
to hofiniqu olfLTvato non difg'aJiià il k'trore 
(Ji vedete adombrata piil fpecialmente laTco- 
ki£;!a de' Gefuili nei Tegucnte k';j:y' che è l.i 
ioli flelTa di quella Ortodoliìa Cier.iitjca eh.' 
altre volte è darà data alla luce . Ecco dun- 
que un infaullo ammafliimento di principi con' 
i quali i Padri della Compagnia ci iìralcìflano 
ai precipizio i 

Che l' intenzione negli .itti interni non i 
ueceilaria per lodare, fervire, edonorare Dio. 

[ Efvobat. iraB. r. txamine-)^ cap. i.fi.ey.Laj'- 

. man Uè. i. tta£i. 4. cap. 4. Leff. i. eie lu/i. 

f & )iat eiifptto, Baunji Summ. peceauConinchi 

f _teth<àu & alti. 

^ Che i'CòSàwL poftonp praticàK le fiiper- 
F 3 ftiiioni 
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flizioni de' Gentili, km» miB^K allft V-cIfi 
gione Caiiolica ; ficcome anche plorare c«| 
àtio religÌQfo nel M'Ubar lo Itercq iklla Vac-, 
» ■ Le donne poTiare al collo , per tion eCr 
(ert dorili, 1' Idolo Priapa, o Puleare : OSe-. 
lire neda Cina incenfì, e porger culto liipre- 
ma 9I Filofo(D Confuftù . £ nella Concincina 
uictificare al Demonio folio il nome di Mi-, 
aày. Tratt. MSS. d«Ua Relig. del Matab, 
Pfpàfiz. del P. Morale! fatta in PropflS. Let- 
tttt di Monf. Li Feve p0£. 64. e fag. lo6, 
S^moT. ijiu. del P. NoTb^rio dìLoreva. Md 
tfcriei. tkik- Prov. di S,<Ìrtg, delle FHÌp.tltn 

Cbe r Uomo Criltiano (i ^ufy. fyo^àm deli 
h, qualità di Crilìiano , per operare da <fW^ 
UOUjo. Siccome ai!' iecoptro fi pub fpogliare 
delia qualità d'uomo, pt:r operare da Cri(Ha- 
no. Il P. Lti.ioyne nelle. Tefi /t.jietute veli* 
Città d Antent in FraMciii nel me/e di liet\ 
t^v. 1715. ■ ■ ■ 

Che tanio 1' uomo adulto , quanta il pic< 

!olo tanciullp , poJiono elVere t;^ernat^eDfe fe^ 
ici lèri^a Gesù Crilìo , lenza la G.raiia , e 
il Vanp.eio , per i.i foU virtù del lUw-, 
to arbiiTÌ^o. Molta. ^' tfuxji. 14. a't. i^. ^fp, ^ 
pag, 15. W. t. Suarifi de gfJt. pait, i. pfthi 
Itg. 4. cap. 8. n. 5. p.i,^. 142. Va.z^uez in 1.2. 
lom. I. quxjì. S;. dijp. I^S. r, 2. Matd, toni. ^ 
fraB. I. 4« lil>. arb. pag. So. Am'u. tom. i., 

<Jy>-5.?'W-,5>''-25^ . ■. " i 

Che così, quelli u'imisi , e fanciulli, airaa- | 

nctpe[C;loi}ia^ Parafiifoi^ e bieatitHdine^ iuta co-. 

fa migliora d4k vita et«na, . Maé, pe»àtfi>.^ . , 

«iiff. MrM.§.rf.iiKnt.i3. - : 

Qoq \ Sa^ti slwù dfllPan^ bboic-. ' 

tanno. 
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ranno in un gran mare di ogni lorta dì pia- 
ceri , godranno mafcherate , leÙe ' di ballo , 
fedina, e mulìca ve» di nr-oraenti mMeriali , 
nel modo, che iì pratica Tutia terra . Lndnv. 
Her'iq. Oecup. Sma, m c«k cap. iz. 24. 47. 

Che U Criiilìano non è ptHito obbligato a 
diligere le Uis- azioni a Dio , come olttnia ^ 
ne peiché quello rapporto delle noike aztOr 
ni a D.ÌO , come nlàmo fine , non è di pre- 
cetto, -ma folamente di conngiio. F. Remane 
fag. 8. 9, IO, 

Che 1 bambini morti Ièiks battefimo , go- 
diano» neiia- fceriiNÌ una felicità naturale ^ 
faraBOo vilìtiù tlflgl^ Annali. Satme^. tam. 3.' 

- Saianso. cootenn ^allegri, e fbddisfktti dì 
flfCgrvi. Suartz in i. t.trs^. 5. depeecar. Sfp^ 

Non avranno txiJlezza , nè aiHizioii? alcu- 
aa, Vazqutx. m i. a. tom., i. àt/f. 134. cap, 
3.*fl^,6o3," " . 

ADiceraono una, tetra fiorita , e riderne y e 
molto placida , e. gmiCima acciocché- 1' ec^ 
cellenza delia icticM^ loro «onpaiifta epa vit- 
denza alla. Ii|«s 1 tam^ eli^. 

Che queHi bambini. aTraaoo una. vera , e 
perfetta, cognizione naturale , ed un amore 
d) Dio. (òpra tutte le cofe j e per contègo^- 
TA auraDBQ. ti|tt& 1' altre- vinb naturali , ed ì 
loiKL OQ*^ lì^Dna. ÌBipaflìbili . Man. Bet4fi. 
lMc% dcr peeèaf* qmi^. 1 2; ntim. 3. pagi 29$. 

Ch» V' vafDf^'f^ ùvÙKobifcneDte- ignoran 
gli obfaliglul dcU« jL^gB natiiKile ; come ex.. 
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gr. che Doa fi pub mentile ^ ammazzare , 
rubare cotnmettere echilteno &a £ può 
ancora iutoraie ^ che fi 4cve amare , adon- 
re, Tervire Iddio , onoiaie ì Parenti , -e fate ■ 
del beitt a tutti . P. Merat tom. i. tratl. de 
feèe^, difp, 9- fid. 7. col. 2. pag. 577. j^zor. 
tnSit. maral, pan. 5. Ub. ^. cap, ^.pag. 1^6. 
m. t. TambuT. lib, 7. in Decaì. cap. z. n. 
1: E/ea6tr iraSì. i. exam, i. cap. ^. num. ^g. 
FHL.ttm: a- "o^- 50- cap. 2. n, 50. p. 3»9. 

Che chiunque ammazzerà con quella igno- 
ranza T amico, il parerne , il Padre , il Re 
ec. o commetterà aduicerio , ed ogni Torta d' 
incontinenza impudica, o naturale , o contro 
natura ; o qualunque altro graviffimo pecca-* 
to d' odio , di furto ec. non pecca in verun 
modo. Rfid.:Artiaga ( il Luminerò , fecatido 
h Bièlioi. Script. Soc. Jefit pag. 729. ) tom* 
1. fr^. (Ì9 Dea difput, 2. feci. pag. 
in traB.de atl. human, dìfp. <). feil. 11. p. 212. 

Che l'avere quefla ignoranza della Legge 
naturale, dell' eiìllenza dell' Ente {upremo , 
dell'obbligo di operar bene , e di non dover 
fare il male , è una fpeciaie grazia. , e mife- 
fericordia del Signore Iddio . Nod. pt^d. di(f. 
pari. I. §. 2. pag. 151. Perchè chi così^gno' 
la là divina , e naturai legge , fi trova lq 
una feliciflìma impoten'ia di peccare. Te/ifoji. 
mila Citi, di Liegi per 1Ì PP. Prejtone , e 
Sabran Gt/aiti F anno 167^. e nell'anno 16^0., 
L'anno i6gi. in JieV^nio, In Clttmmt S.amok 
id88. In Poiiutt fr,atmo 17 17. In Pav^tn 
r amo 1719. td in St^ ^ f'^» ^7;^ 

Colìcchè lì deve confìderare un AtciSa , nb 
DeiAa^ un Llbeitìno igoohuite> in jniglìore 
flato di Jàlvezza, die un Criniuio baaa Car- 
to- 
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tolico : perctó tutti quefli fi trcvsno nellt' 
infelice impotenza dj peàcare, avvero dicom- 
mettere peccati con maHzia teolc^ka < Qjii^ ' 
Jio è per P appunto it' m^lafo punte filt/if 
fico . Erefìa AiabólUa inventata P ermo 1585. 
Aa' BENEMERITI DI S.CHÌESA: egiun- 
ta al fuo auge più fuòlime P amo 1660. Nei 
1(582. il i". Regista mfegnavanelia Città di Bo- 
ia. Nel i6S5. in Lione P infegnava il F. S. 
L^ier. InSciambtiy t infignava nel ì6%6. e 
T6S7. il F. Sunè. Ed m MMrfìgiìa P infegna- 
P anno itfS?. (/ P. Beon . Ciò , (he fpinfe 
à darfi fuori al pubblico P anno \6^Z. il celebre 
Trattato del Fiiofofifmo Gefuitko col titolo di 
Phihfophifme de Marfeillc , da pià dì cinquan- 
ta Autori Gefuiti , » pik bravi loro Profelfori , 
foftcwtto , e difefo ptt pià di un fttolo . TraS. 
cujui rir. PhilofophiftsE , feu Excerpta &c. do- 
ve fi trtrva la tradizione di qutfla etefia mojirno^ 
fa , fegutiata per hos centum , & amplius 
annos a ThecJogis Soc. Jefu : Vtàih ctn^ue 
denunzie fatte in Franchi del peccato file/ofìee 
e anno 1689. e P anno lÓQO. 

Che chiunque priverà vulontariaitienle Miil- 
tio di vita , conofcendo di far male , ma ore' 
dendo, che quello male iìa piccolo , non com- 
mette ùn gran peccato , ma un foi peccato 
Jteve. F. Rhodes Difp. i. de peccat. <quxji. i. 
féil. r. §. 1. F. Martino» Difp. 21. de peccat. 
feB. 2. n. w. Sanch. Car<iifìaram Princeps /'A. 
Xt in DeemL tapi 27. nrnn. 21. kii fic off»- 
titf '.: Ea 'jgnomtM -étiam- in; prsece]»is jurii 
divini , & natundis exenlàt. a peccato . 
~ Che ua uomo-, che Et', e che mnofce, die 
net ona certa RZione'V com^ ainma77.are 
UB aluro^ coDun^tn nn peccato mottaL: non 
pec- 
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pecca comandando ad an terzo, che loficwi 
QOn riflecceiulo , che il comaadarJi) ad aa ter- 
^ Ita peccato . Saneh^ O^a^ ^oW, lià. i, 
af. té. nu. 21. 12, 

Cbc chiunque ci^edef!^ lodevole il £are un^ 
ìixioiK graver^encq aiiche cattivìDìma , meri- 
lere^be ih praticaila , come giulìamente fat- 
ta . Sanch. Optr^ Maral, cap. 17. nu, 17. Co- 
^w^^ Pomifuiio volontario diventa un sto di 
Rtligictie » t molta meritorio /econda ii P. Cior- 
ffo Rhùdtt ; e fttondo lo Jie(}o Rhodes difp. 
oH. hum. quieli. z. tiitm. 26. Ìl P- Ania- 
f Codio fotmalijfimo di Dìo. per modo d'og- 
getto volontario, pifo e(fere meritevole delia vi- 
ti eterna - Omnia apud Saach. Maral, eaft. 2. 
nwu. 17. Eiiam difp. 2. de aSl, bumaw; 
^f, 7,2. /e$i. 4. mm. 26. 

Che la bugin utcumque , U heflemnfìa, , j( 
ftnicidio, , ed altri gravtffmi peccati fifp^ iff-^ 
ti meritevoli di nm xif«mf^* pnpemjaaata , 
lo dà' m tew , « U (t/ffpm* u 

di irati., de W« (^^J 0\ 4<. 

num. 2(ì, 

Che noB v' è afTunb a dtr« , che Ctsìi 
CmìIq nell' ultìnao tiemendo giudizio dirà 4 
cuialcheduna ; Vieni tu , cui il mio. Eternai 
Padre ha già benedeilo fmo daiV origine del 
\ Mondo , imperocché tu hai mentila ^ tu hai 
beClemmiato tu hai adulterato j tu hai intinco 
le tue mani nei langue degl*' innocenti , 
penfaudo eh' io t' abbia cornapdato di farà 
^uefìe cole . Cafne/i., tam.. 4. di/p.. ]. fiQ., 
5- §• 4 

Che OR Oifti^ fi pub lecitamente allon- 
MWQ «Uè oe^WWK Me regole , che 
« pi^WWpU Sina $|»j|titqF% ì SS. Pa^ri » 
i Con- 
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it Gondlf^ e la Chtef^ univerfale, T'i-. Ofh 
giti, EntretieilS pag. y^. 

Che l'opinione più lafTa , e più favorevpl^ 
al peccatore , è la migliofe , la pifi certa ^ 
la piti ficura , e la più nraticabiie . Eftobar, 
^Molog- morai. Uè, z. feB. z. >ium, 6. pro^ 
hlem. 7, 

Che un'opinione non lafcia maid'effer piCH 
labile , quantunque (ia contraria alla Sacra 
Scrittura , a' Decreti de' Papi , ed alte Deci-! 
Codi de' Concili . Anzi , quando ancora fia 
condannata . Cafitidi tom. i. pag. 21. ti. 89, 

Che m ao(po per operar heae da Cri-' 
ftiana , e per non peccìire , non ha che 
Clelia ytma, . CafiiMt torà. z. difp. i. /è9. 3* 
§• 3- WS* T w««. 280. 

Che l'uomo non è obbligato ad amare 'IJ- 
4I0 conte ultimo Tuo fine , in tutto il tem- 
po della vit» fua j nè da principio dì elTa , 
nè nel decorfc , nè fui fine ^ f^d. Trefsk 
nelle fut Ttft fojienute nel fuo Colkgio A 
pMt-a-Mpufin il dì 14. Getmajo, 1^89. 

Che Dio nati c' impone di punto qmacl(> « 
^ contenta della fola nofìrs nbbidì$|iza 
^ 'altri coman'dameoti . P| maniera tale , 
chft Dio Bon ci comanda altro. , che & non 
pdiaTip . Magn. Sjfmondus in defenf. vt'tuùs 
(B»S. 2. pag. 16. 19. che gùejia do(!TÌna 
^ Gran. ^ìrmondo.fia fina , Cattolica^ e vi- 
^ e. da tutti ì tempi autofizzata. vtlt^ Chif- 
fa di Dio ; ( che dagli tmpj foltmentt vou" 
ivmhatt^uta , lo dttt il P. Pintherau irnpou. 
, & ignotant. &c fart^ i. ». 62. & trad^ s. 

' Che na aptnp; ^ cfae m tot» jjl t^po det- 
H Viu fe» iton tv«fb hixA mai on atto S- 
amo- 
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tioune vexfo Dio , non per cib Tarebbe-^àìi^ 
DHo • Pmtherat* Hi pag, 15. & 16. Ma ( 
diet il P. S'mmndo ttetis-fiu TÌffofia ad, uri 
UòeiU hrfamatom p»g. 7. ') 4, QpaQi» «t 

„ foflì del lentìmento di S. Tommaib , il 
^ quale pare che neghi , che lìamo obbli- 
„ gati ad amare Iddio , nulla imporierebbe « 
„ perchè Cri^a col Tuo Tangue preziofo ci ha 
,. liberati dall' obbligo di amare Iddio „w«ff/ 
2. p. 85. 84, 85. in àefenj. vitt. Di quejia im- 
mane fono quajt lutti i Ge/uiti. Sanch. liò,2t 
t» Decaìo^, cap. 55. num. 9. Dicaji. de paniti 
tta£l. 8. difp. 2. dub. 5, Azat. inji. Mor.tom. 
1. HL 9. cap. 4. guajl. I. Tamèur. lib. v. in 
Decat. cap. ^. ^. z. Deve eJ]o afferma , chi 
qutfta è totiffima doflrina . Muliìjfimi altri 
fino dtl femimewo Jieffo . ^mìco , FilUucio . 
Remoat. EfcoU,Vazq^ez , C^jho Fallao, Huf-. 
tado , Suarez , Le Mojne &(. E tutti guanti 
iojìoro fi dicono i BEMEMERH l DI S. 
CHIESA . Ma come? Si come fi dimojlra a 
maraviglia nelf invitta Appendice alle famofd 
Rifleffioni dei Portoghefe alia p.. 75. i fegg- 
ptìm. ediz. di Gemma 17591 

Che ficcarne è fertiiTimo , che noi dobbia- 
mo amare i! PrcJlìmo ì così mi par certo , 
che non vi lia obbli^ione d' amarlo con un 
atto di volontà ^ che termini efprenamenie 
ad elTo . Tamiur. HB. 5. in Decal. pari. 2. 
cap. I- col. I. mm, 1. Amie. tom. 4. difput. 
28. /«a r. nu. r;. pag. 374. _ 

Che ficcome il numero degli eletti i diol' 
to grande , - lècondo chs infegna il So»* 
lez , ConMori earitatho pag. fifmpat» 
«t itila F atma. i^tt £ .pariisenu SaaxttB 4 
ceno , elle la via , i^t .cc^ifiiKe . ^It vìt* f 

M 
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{ìa molto larga , e molti vi fieno , che lai 
trovino fteondo il P. Fìnthera» neliefue No»- . 
■velUs Reliqoes Slc. p0g. 229. 'M«m; 7. ij^ 
14. così molto beiK K ne infetifce, che ncnl 
Suno obbligati ad amare il noflro Proflìmoì 
■,émic. torti. 4. d'ifput. 28. pag. ^74. nut». t6. 
Dove dice averne malUvadori il Saarez , ed il 
Coninck j ed afferma „ avere apparita quefla 
dotitiBa e femenza dal meaL-lìmo Gesìi 
„ CrìOo. 

Che il 'defio della vn^loria ùoa.è catti- 
vo , ma Iblamente ÌDdifferente ficcotne è in- 
differente il defio delie ricchezze . Tclet. lìB, 
8. Injiit. Sactrd. eap. 6. pag. 358. Pat. Gel- 
Ut de Hierarch. pag. 575. 

Che 1' appetito naturale può lafciarfi porta- 
le da'fuoi proprj movimenti, e godere il- dt 
letto , che vi trova , perché i' appètito nàtunT- 
le può godere gli atti fuoi . Efcobar. traSì. 2. 
exam. 2. 10^: pag. 104. con mokiiTimi 

altri. Fedì P Apùkg. dsl F. Firoi. pa^. 1^,6. 

Che nelTuno (ìa tenuto a convertirfi aDio, 
& non all'ora ddla morte . Fitluc t.-.m. t, 
trae. 6. cap. 8. «,157. ». aun EJcob. 
& Lami &c. Cd'.ot de Hieranr. Hi. <;. cap. 7. 
§. y. p. 816, qui, hoc poffe fieri abfque pec- 
cato, ibi docet . 

Che puE) chiunque lecitamente fervi r(i d.'lle 
parole delia Sacra Scriitnra per impedire che 
8bb»ÌD0 i cani .-^ per fare che li fermi il flulio 
del Ikngae,- per goarin le qnlattìti-e per ^ 
fa dtre.cofè làpvlHziaib. Ttmk US. a.' De- 
citi. pm.'l. 2. KBW. II. &^t. IMm^SoL 

. Che & inno Stregons ik» & ^aaato può , 
é & fare cot-DiaTfflo^->ÌRr (àmie chi lo paga 
f«~faK «n^ ftcegoiiCRa.,.iM deve' -i«m- 

' . 1 tn 
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luiione ; ma che fe egli opera itvvero i pu5 
kiienere in cofcienza la mercede Tua . Saneh.. 
Ìk Sunna» liii, 1. eap, 57. ». ,94. C. 95. Ciò 
min i Jiraaé ne'wfirì SENEUfJERlTl. Qùsn- 
U volte ejft hàmo tmfuitato ìì phtwh per 
indovinare il fuiuro ì Vedi Mlìòrià del ^leatià 
tom. 14. lib. 132; pag. ^37. e 338. ào-òeu^a 
Jteffa fi trova a Quella di Lutero j la corife' 
Yfnza che il celebre ,P; Cqtm ebbe col Diavolo i 
Era quello Cotoh ProvìtteUle dèlia Cciapa^ia i 
» Cenfèifore di Artig» IVi è di,tÀÌgi XIIL 

CKe i Santi del. Vecchia Teflàrnémo i è 
tauei del Nuovo ^ gli AngÌo'.Ì^ Geliti Cndoiè 
1 iOenb Signore Iddìo fi Tono fervili nelle lo- 
ro efpreflìoni degìi equivoci j e ddlé rtftrì- 
'liom mentali : Leffius de jujh &" jùre iib. 2: 
»Kfi 4» «. ^i- S-éaAa, Ofiré Meui. liti 

Gai sf&tAiàre n» coTa -, aiceiido efièr ver 
ftccomti vero ehe v è na Dio: che v' 
i. Gesù Grido Itìélla Eucarìflìa cori preiènzà 
ìtAt i t codle è vero il Satiio Evangelio 
. àoif è befìemmia veruna. Satkhtz iib. ^. hé 
pi^o^i iapi i.n. 21. t»m AfxTÌii i t^.T^ 
^uimtf,' B^emb. Rb: traB. 2. tap. i. k- ti 
. <^e le réflriiiioni mentali , e gli èquÌToci 
fono iatii apporta ed inventali per incannare 
^uei, con cni parliamo , e metterli néll' erro- 
re j ed a qileUo intento dobbiamo fervirfeàe 
beliti qtxa&.C'iù.i E/eeb. iiaS^ t. exam. càf: 
7. f», ji.- pàg, 74*.. .' 
Chef Al. qnelit leflf^ióa! , «d iqaivoc! M 
'^iieSGfaitì ùfktt fi&ta .Kcràfl {(eccflto^ ognixnri- 
ti cbe ée fie éàEóHxóé t o deirtntcTéfte j 
tì vifolé ilomo' cQvntW rfhri pbr ifpaifo . f /A 
hsi ieifii fj.iwS^ aj^ II: ». 337. pa/ 
' • ■ . ■ Ì07.- 
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Ì07- Che fonò perraeflì aéìa t^tiirttÈàìaat i 
Saaeh. Hi. 3. apud. Efioè. tfaB. i. ixafit. j. / 
e^. 6. ». iS' 22. -23. Che folio iecki tiel 
.«« n wet ci o^ Efioè. ibi n. 29. ^i. ^6. FiUiuh 
tomi i. itàB. 25. tap, ti, », '^iji 107» 
Che neir amtntniftra7Ìo« della GÌoiÌi4ia fi 
poffono praticare k Sanch. Uè. ». '441 ajt 
ad. 2-f. 28. e^r fflp, 7. „. ,b. Ci» hdOiM 
inogo Del culto della Religione : Smlk ■ Hi . 
cjp. 7. ». 44. e che nel TfIbaliaW thtila It^ 
nitenza veogoùo a propofitOi Dktfi, ImA. 81 

énr. Method. CoafeflfariOl' à 

Che 1' arre il' inganuafe in quella forma i\ 
iProffiftiO ( e di lòttrargli cosi la verità ; cortie 
*ach6 tOH' quello moA) artificiate » befteitì'- 
laiftte Iddio t foo» vtnà iotelleCaali . Gii ^ 
AiUMiM ÌH Aémà ligi Sètta» Gefiil» 

Dunque tbi- (apra l' arte d' ìhgaimafe ti Pròf- ' 
fimo fuo, e metodicamente beftemttilàte Id- 
dio^ non commetterà hefTun peccato^ b^eirr- 
.ttiaado Dio« ed iitgai)n*ftdo ìl JWTiino fuo. 
11 jp(ti»:àn ia nell* ìgMralfe ètietla belfò TcteH^ 
'^i^igAitMi ^i tn^itàbg. top. pi^. 
HuHh 'ti. J^HUtte, im, i. mk 25. cap. 

■t. tj, fag. 91. Uftsbttt. tntSì, I. etant. 

3. cap. 6. fi. 18. pag. 72. 

Che chiunque ruba il bène ahruifòperfilJOi 
tcA (jecca j hé ha obbligo di feme la «HTfd-' 
tfehe i fflt. £mm. Sà verùo Furto* M^. 8* 

Che fi può ritenere^ e ^ibtfÈ k-ioAm' 
VMtt t e tbiii che V ha troVitta j «HBInH 



ne k reOituxìone. Sanifi Smmr pettìtet vpt. 
iS-.pag. i,85"- e i8<5. .. . . ' 

Cbc noa è «I {vù* eJie un peccato venia- 
\<t.vfS calnnoiaie « ,e ■ l' imporre gravi ' delitti 
£^^G, a.-chicchclTiaV.pFr ifcemare ii credilo , o 
tòglierlo del lutto a colui , che di noi parla 
male, quantiiiique dica il vt*rn . Tufi Jojletrud 
iti Lovanio ì'tnm 1Ó45. Tami.i» Deealog. (lùi, 
9. cap. z. §. z. B, 4. pùg. jii. & eji<.otm- 
ufw.Jejuh. doétr. ; ■ ■ 1 
Che qualuiKjue cofa impodju è permei^ I 
qelia^ luOuria, e d pu.b -praticare fenza p«cg?t | 
tOy fiiori degli liliimi atti. della fua confum*! j 
!fio^,. I. prnijjifcua compagnia, e conwr- j 
Ija^qne ( anciie iblpetta utiiufque fexus : Jioiir 
ni- Summ. peccai, cap, 46. pag. 694. hajiWAit 
liò. -^. traci. 6. ciip._ 4. vum. 9. II. CfeiW ipfr ' 
fA di danza, o di ballo. lia*nzÌoro.- 5"it»«(».JJ('r 
bm. Pccniten'.. Hi. i. pag. 289. I[I. t,,"!"** ! 
■ tri , e gli Spettacoli- infilativi ■.- TUj'mi;. rem. j 
2." cap. IO. viltà, 217. ^/tobar trtSl. .i.axan». 
8. cap. i. n. 4. pag. 155. IV. Le parole ipofr 
cjie.' Xe/r. 4e juji. & pire -lib. 4. cip,: 
i^i:pa£. 6. 8. & n. ' rpag.. Y, -S. 

.baci: I,e/^f«i de jujiifia., ^' /pire, A. .5ifr 
j^n^g^ (597.^ VI. I laiti ,. ciWtoccanjeijM .inì^^ 
anch^ nelle Heligiofe : Benzi diff 'ert. anìji 
Ijtym. liò. I. (riifl. ij^. ca^. 0;». 11. pa^.ó^l.. 
Sanch, lik I. Mora/., ca^. " I. , ». 23, Filliuc. ■ 
itìiauin pra/. cap,, 5..,y.U..Lo l}ara,Dt!l Wft- 1 

Fi^OCO ,^t)d:-né il CpnfelTore le pHÌ»:: - 
■ì: ■ fw/ 



f-f^ef. chat. lib. 4. cap. :;. >t. 104. pa^. 150. 
&" 997. TiJct. lib. 5. cup. r^. n. .4. pa^. 
772. Emm. verbù Luxurm-». 11. p'S-^^- 
Sanch. l'tb. i. M^mL cap. .2. «, 1 j. pag. 7. 
E/co^ trafl. i. exam. ."à. ti. 95. pa^, 154; 
Lajim. Ha. ^. feSi. ^.pag. 16. Videatkr- Ofa- 
fculutn vere aureum idei P. Turani Penit-en~ 
ziers in Roma m dìfe/a dd P. Beuzh ' ■ ■ : 
Che il furto di Paoli 15. è un peccato pi il 
grave affai della Sodomia ■. .Amaden. fjiùmtn^ 

Che uno, che crede-' àelì'iftante A. la ve-^. 
rità ijella: Dolbt Santa Fede, la pub mettere 
in dubbio nell'iilante B. Siccome anche, tuta 
coa/cie/ìiia può uno (federe veririmile cib., cil&; 
i contrario alla nolira' Santa Fede. Diatribài 
Thioi. Fatr. Ejhix. pag. 80. ' t 

■. Ghe'Bon è evidente, che la Religione Cri* 
Aìana fia vera , perchè ,. o eila infegna ok\^ 
ratnente , o fono ofcure le cofe , che ella iii- 
fegna . Tejl de' Gefuìti dì Caen mi ja -Gen-' 

Che <piei, che folle ngono che la Religione 
Criftiàna' ;lia vera,>fopo coftretti a confeÌTaFé-f 
che efsa lìa evidentemente falfa. lòid. . 

Che non fi concludere , che gliAppoflo- 
IL, e nemmeno i Demonj , abbiano manife-^ 
imamente conofcìuta la Divinità di Gesìi Cri- 
fto. Uid. 

Chs non è punto certo, che gli oracolide* 
Prafeti ilano itati . ilpìrati dallo Spirito Santoli 

.< Che non Ci pub fermare , che i mtracol^ds 
di Gesù CfìRo foflero verimiracoH, quantun-t 
^-cib aegaie'pmdeatemeate non h pub, 

* ". ' " G Che 



Che ti pub ben diie^ che le predr^ioni de' 
Profeti non furooo vere profezie ^ ma pate^ e 
fole congietttite » UìiL - 

Che non è evidente^ cbe S irofiset 

Mondo alcuna vera fcel^OM i JèitL 

Che non è evidente j che di tutte le Reli- 
gioni ^ che oggidì fono nel Mondo, la Reli- 
gione CrìHiana fia la vera Religiotìei lèid. 

Che non è evidente, che fra tutte le Reli- 
gioni^ che ci fono^ U Cattolica fia la vera Re- 
ligione i Tifi di Gefuitì iti LiùTte nel Ago- 
fip dtt ióf^iTefi diGe/uitidi Ramami 1700. 

Che (^lìnno pu& andue in Paradifoj e ÙU 
Varlì ia fiiilfìlìs Religione « Perchè nè la co- | 
giriziotie della Rdigione Criflìana j né là Fede 
de i ììmì Millerì i lono neoenàrie all' nomo peir 
iUvarfì^ Cafiudi tmé, U fég» 40Ù it. 7$. Go- 
ìtìiti taui ti 1ra& p tu óxi. & 6zji itSi. 
DKMcenf. »H4 17014 Stiate Tribdnj Poenih 
1. patti p arti 5- iió, pàgi ijój éÀitj ànm 
i6Z^i EJìrix Diatriba Theolog. ». J^g. ptg. 
83. Thefi jefuiu Spoleìi amo 1655; Idrni ]e- 
fitit. Lovanimf. anno lój^i Pat. Merat. ìnDé- 
cati Uè. I. rap. li §. u pag. 71. mlOiBnt/nti 
Dateti. CafltopaUaus & atii * 

Che gli Scritti tutti ^ ché àoi chiamiamo^ 
Libri de' Santi Padri ^ non fono altramente & 
efiì , perchè tutti fono fabbricati da ióà 
truppa di empj del Secolo XIII. ( t'nì ^ /etoH^ 
do gli Autott di quejio Aneedoto j gli Ordini 
mendicanti ) Ftme^ino »». 2. à'ì^ fi piit 
183. vidé Clerica RooiMij conua nimiiina i^o<i 
' iena afntiif.F Runt miti i/oj^ Jùetìi Hàrdk'Oi 
Chioiio^^éx &màaài anti^oi^ &c- AnkCòni* , 
mette, oovl Tettato éMiàtt* SuU w iòitì ji- 
fiM. imtm D. D, CàitHeti Ttum atmo ±Ìi^ii 
\J Ma' 
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jllorirr wrip HuÀiìÙ Videatyr Proèlima Uii- 
ien/t ìom. 1. f^. 142. pAg. 130. ubi de 
Pirrhoni/mo Je/uitdr^ agUmt . Videantur cmnino 
Dinertatiotìs hiltoHques. de Mo&f. di Li Cro- 
ze .AReterdaia ìjQ'f- Vindecix vetemni 
(ùm contra Jòin; HaidUin; Soc. Jefu. EtBier- 
ling iraSi. àe Pirrobonifmò Hliloricoì ficut & 
QbrprvattoUeé mifcellanec Thomx Stigli 1 

Ole il feguitare \i dotirjnà de'SaDii Padri' 
ad occtiì chiulì 'y ed anche il fatfene otiòré di 
p«i Viltà \ fervéndorena come dì ima guidà 
Cena i ed infallibile ; (ì dì refia vana ^ triofaa-^ 
te; e glorìolà: Sàpii hàrelieam glokiJicMtionem t 
ftfVfàJm. ióm. i. difyuu j. pag. I73. . 
,. Keir Opere iutte t o (ìano Scritti de' Santi 
Pidriì fi trova ^aAteìfmo nìanifs/to. Ateii'mé 
tìecouvert pir le R. P. Hardouin danS lei 
EcritS de toms les Peres de 1' E^li/i ^ lanaa- 
^ la fU^ niorte ^ e dopo di iffa ^ nilP Edìzia^e 
faità d*' G^uki : -Operi- .vérii.'ei llaarfuiaì ì 
<W tmi.un iM'em'éfprèSà y AAai de- 
ìe&ì . jii^/tehdMiu i & Hagà CemìtSin a»i^ 

^P^'. • ì .. 

CHé le paflìoni ardenti fpingotio piìi d ani 
Volta t Santi i parlare molto lontano dal ve- 
iói .Ma die téle debdezzà hoii è tanto colper 
Volsi^ni raiitd tei j che Dià nòri.Ii kìm 
iiegli Astóri Sanìi i che iffwi Io, Spiritò Su* 
io ì è die U CKielit (iKiainà Cuio)ifcÌ ì P: 
Aàtnt. Calv. deflraa; cap. 7. 

Che Elia fu un domo troppo rìgida i «d 
inAeffibile ( e comé /dfMjf « <jfrè Gianfeiiidd } 
Ftmiei; tomi I. 6. pag. t}^. . , 

Che S. Paob fier TidipetuóC) torrente dal. 
fili rpjrito ha avvilito là X^gé dì MÒ^, p« 
Hìèvut Qtiellì di Cesili Criltd; FrÉvo/. neiU 

: [Q i tifi ' 
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Viui:'!, -ilèn r.^àat, fa£ia Epìfcopo Amiìanen/i 

■O k .S.. Pat-ro- r.'-ila ftia K^ill. ad Rom. fia 
Tipp»i.-[(aie ie armi a divino per difendere la 
tba'e^i^j'a,' e comfe.'.iterè U Santa Chieià'. P* 
^iidW- Calvv profiipìt- p'a^. ''6z^.--P. Roòert. 
StepL Sfp;- 2. n-.hjesì. tói. ic. /ul/ea. 6'. 
■ C!:e S. A=(^ÌÌÌìk ( d/Fap'i, e cl.illa Ckie- 
fa vfìhe^.aic cù:m..!o l-ulf;idill:mnm Eeclefi^e 
iuiTiLii. u/imens II. in Unita Cum ficut no- 
■bis inriu'iuic -iM. ^d»;. 1704. ) iémpre- fia iìa- 
«t> «die -tenere caliginoiV,. t5 li:iiri- , e ~-tatto 
non abt>Ì9.neJia fÙQ doitrina -f attenzione ,cfia 
dcwitav Peichèn^fTa ■ t indegna'' della gran 
bontà GÌ Dio, ed ha caiifam r^Ah Chiefa tur- 
.toki-7e itihiiiti. ; Li^^tii r.iic) n-ii';c .mime nel 

LodiivuL ì\.(,tina nella fua Concoiciia '/"^Jl. 
Zi. atti. 4. & 5. lii/p. I. »fC>iìl). ó. pag. ^92, 
C insikiJ.. nh'm. pag.- ^8^.. In* icnferma- il et' 
ieè>e..t'..G/:JzzÌ «Ma J^ua F.ìofi. maral., con 
dare amke P om.iaio tìtolo tii finnìali; etelìa al- 
la dottrina dì S .■ .A^iijtino /opra la Grazia. 

Che S. A^oflinn.'ha iìnilltameote fpiegaio 
le (acre Scjiuutc, a rii^uardo delia <rredellina- 
Kinne E che ec,iÌ! piotegge 1' erefia di'Calvi- 
no, 2-ater Pallavie: pcjiea Cardia. tra£i. 
Unitate, &. ffririt^ie Dei'aft ito in Colleg. 
R.,.nam dtì. Ro^x- a:in.:i6^1. Videa tur opiifi, 
(Ujii! tUuhis : Irrevf temer l iiiìa corira D. Aug. 
9 Paina. Srcii.-i.ui'; jelii h'-ms 1655. jidhuc 
ftiam Vjndi.i.ia; .^ugtiUinia.Ba-, ai*. À£2*iW ]e~ 
fmar. ia ^^.kiiDrm/tur hb»^ .IÌ22'J Haà^'inve- 

G*fl!iiv.,(tt«h': .'. i-w -■lO ì..ì''--i .ìL.~: . 

■i ■ ■ ■ Che 
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Che né Gts^^"■C^ifló^, irà- gU ' Apportali hanntJ 
infegnato efpreiTamente .il Milleno della Incar- 
nazioni.- , ficcorti.^ ni meno il . Miilero dtlla 
Trinità, ,nè quali alcun altro Mi. lem , .i'er- 
rityer apud-Dcm., Gail, lom.ii. EpiJUl, Tbe»r 

qaiuiti Berniyefiij • . ; ■ . . 

Cile non vi è certezza alcuna , ctie il San»- 
ta Vangeli) che abbiami per ^re^ola di tio- 
ftra fede ) fia, il proprio , die^ófÌll"S ìB rIì 
Appoilolì,jp,t;3na)t9!>o né db. .fi., può dire j ch« 
Iì»,di fede._Perchè jl. Vangdo.lu.-rtiotitto ^p»" 
ÓK. pareccliie alterazioni , mdt^ztdn^i ^ Csft- 
niiioni nel d^corfo di pià .di "17; ^toll '^.^ndil 
non il pub dimtiitr.ire , che it Vangelo- v. ^ 
di S. Matt,':>, fi,t vvra;nente iSetittura ■^Sìlta. 
Pascr Toumt-.n, m generai. --Mitfio^^.ufySigiv 
Civìtate Coiì.lomit/i/à anno i Jjo,---,;' ^tì j ^ ^5- ■> 

Che non d^^venda Iridio (ec<3mdo.,]a:fAa fcieOr 
za impedire, cti^ AdaLira peccaife ,rveM(r|en« 
non lo pstC- jmpuiire.' Perchè-- Iddio tiop' pah 
in nelTun modj nij;i^ire ., «he 1' iioma' oict 
chi ; non dando a pio - la feienz.^ fila ;(ii ;zil 
alcuni da prevenire le noitre cujpj',i,cha, unir 
camente dipendono dal hljer».at:iiiiri,;h,ft^iiiro 1 
Bireuyet lom. i. Hiji. Popuì, ,L)fii p^?, 55) 
27. 58. 59, Qpem tota dtitèndit SncìptAj', ; 

Che la Chìefa Cattolica paì> ftiiriilei* 
fenza Sommo Pontefice, t C'iit» Velcouì,. Ri 
Floyde ^pilog. du i'v Sie^^ ^sr- iJilm : «do4> 
tato dalia Camp, nella Bihlwtet.i <U'f:m Strit- 
tari pag. Z4fl. Ved. fopt. fl. ;o. pj^. ìoi , . 

Che S. Pjftmiion fìa mai .venub'in H'>mà| 
aéyatóia (offerto , il Martiri».-. :Jo.7>r/ Rai^ 
Aiti, ^ofi^ jn l^i/^prscipite at^cmment. novi 
e 3 ~ Tf- 
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tattm 4tm, i.H'i'- ' 

the i periMflb 'di ^te f «ffoftawMie ^ir 
fnki^tftU'al pefritentf j 4i>)tktt^tà vtmfejjiohe. 

■Jtreiot^/njf di giftiU QiitA i^^titn ló^^v edit 
J?, P*o/fl Stgnari nel fuo Cótìfeffore , illhiit^ 

Cof fi U P*pft ^-dti^tannefre I3 Scienza me^ 

ti, clw'wettciàr9t»el!!«^ coto/dieglt (ciitti higia- 
«d in&ibstorj la Santa Sede, er-Ai;i.eo*. 
ritit det'P^PB' Gtnttidt A€Ottavh'a h. vKt. 
^, f f «o/(t r. r^ìe tìfjìor. Je Auj(H. hb. 

Si Paolo neth faa Epiftola niJ Uemanos 
tK»L' abt)^ detto né meno una parola della 
p^dedinazìone itegli Eletti alla gloria Hln-. 
^àiK ••èd top. S. ^^Ji, ad iRomi, Comin. 110^ 
V| Tjfli 1741- 4S«t 
- Cfae la feBtenza -, ch& foAiene la T<<3tenz^ 
ne'- Demoni > e negli altri dannati dì fere col- 
la fola virtù della natura, vere azioni moral- 
unente buone, lìa la piìi corrente , e la piì^ 
protwbile. Vihtt^, fa». i< difp. 4. ^uieft. 25. 
|S*ff. >(ft leoiS.. . - 
^ 4 an iBfedefe «i ^^ellb, ^he egK pn^ 
firfc celle azioni maturali morhhpeme bucme, 
Dio gli accorderà la fua grazia . Pad. George- 
Un nelle fut Itzìoni dettare m Amiens l'anni 
lyoó. 

Che l' obbligazione , che bai! Signore Iddìo, 
di conferire U'iua grazia s ehi fa tonct qnelt 
lo, che egli pub colle forze della pura natti- 
procede u fatto^ o ij^ 'wu 'fpitven-_ 
-, ' 2ÌO« 
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lìOHT ^iOi <li ^bligo rigorofo , fra EKo Pa-* 
4re, e Gesiì Cxi(io Aio figliuolo . MolitiM 4i/p. 
I. pag. 31. ra/. I, 

Che qucfh coiiimizìone ( quanUmque fia 
fiata eonaamata eU Itmoettizio XI. f anm 1 óf^. ) 
i vera naiX veriflìip», Meiin/t "iéi fòl. 143.-*. 
5. t Sitatez ( Qpeir. Agoftino del fu© fecolo, 
fecùndo che gridano tutu i Gefiiiti , il MaeSl» 
dei MtKido , il Corifeo de' Teologi , 
colq de'teinpi fuoi , e 1' Archivio aaiWRftlc^dt^ 
la Teologia tutta infieme . ) Vtàem' j.'- Fivtt^ 
{»fi. Umoef. tom. i. pag. 154. ' ' . 

Che l' uctno i da per ic onnipotente 
operue ia fiia biute ^tema, «on però if SKr 

rioie die con ' è. onmiK^^te per fòlvaré 
Domp . Molina Vfiffi. 19. di/p. i. pag. zjé. 
ÌJi Fontamt Cmjtit, Tktologi proppf, tom. i. 
t^ zìu », 45- ■ ' ■ 

' <4K.'qoanfiMiqqe ^ volontà (I! Die Ita oih 
li^teoà^^s iìa-oAì (tiim 4à&àtt 
Apeàn: nsD pare, i^'lMo '-poSk^ -t -^vé^ 
n iàppia maitere hbaramaatti la nofWa vòlo»- 
tà. Vazquez i. 2. d'ffp. eap. ftg.j^^^ 
tdit. 1609. -t. ■ " - 

_ ;Che, l'uomo ho potuta efiibre creato anche 
independencemente dal peccato di Adamo ^Jbt- 
«oppfto aU' i^ran» , 'silla «Micupicenza ; a 
«9» le. ini&iie d^ quella Vita , ''ed alla marie , 
die if è il termine. -Onde' dal "pescato óri^- 
nale non gli è v«niita la. morte , le mirerie 
ec. ma dalla natura umana. \Pa(, Ant. Cafa- 
ai Contravarf. de Hatu oaturx pure in com- 
fend. redd. Rj>mé a»n. i^z^ auafi. i. ftfc- 
«r^ Mcht, il Padre Ghtxxì stella fua F '^c^, 

Ole il 9w;cMa or^ÌBale dtn-oolà non £ , 
G 4 die 



oHe Ja^t^^vftijQBe detk 'grazia^, e delh: ^uAi- 
.zia ; e tion già l' origine delia conci) pi fcenza^ 
la caufa del peccare, nè il principio del mo- 
rire. ì//id. pag. 2li^. Videanlur Maidofìat. tom, 
3* pag, 87, Molili, qutji. 14. art. 1 ^. dj/^. 

13. i-,**'^- 132. c«p.' 7. (1. 

;A jwtf- .S93- ■J'M'ws ^«'w- fS- '"3. 5- de pec~ 
egf.: d>/l"'f- /^* ^* piV- 4.?^* Beean, Sum, 
T-heslv^. traci. 2. de peccatii cap. . 9. ifueft. 6. 
n. 4. pa^- Z9Ì. S'hodif. tom. i. sii/^. 4. tJe 
pecMf. guaji. 2. fy^ì^ 3. §. Z. fa^. 451.' E 
quei che dicono , che quello., in quo omnes 
pefcavtrunt S. Paolo , deve inteóderll del 
peccato prìgioalp , che dt Acfemo: axuttì glì 
uomini n ila comunicato, /a^A""'"^'"'?'^''*'* 
dui». Opera, pojlhuma pag. 444, 

Che q^QcJio , in quo omnes peccaverunt , deve 
incenderli dei peccati perfonali di. ciafcliedua 
uomo in indiviiiuo.' non del peccato originale 
trafinclTo da Àdamp a'.fuoi difcead^ittiii;. per* 
^.^ue,lio,, fif quty rum è relativo ^ a>-«att* 
4tEs j e fi'.deve integiJere così .- ^HÌti„itgMatì^ 
^iMtevfis. Hardfii^' ij>i J*£- 4^6. -'. . . 

Cbe gli Dominr oalcoDo ii JMpodo JUii 
B^iccatori, qiadegradaiÌM'£»m^;vr.ffi;ptkf. Hilt. 
Pop.,pei ipm, I, ■ 

. Che quantun^e T uomo nafca Tpc^Iiaca^o 
degradato degli, ooort, «he Adamo perdè per 
Jo. peccato Sao , fenjpre nafce uumo , cioè 
caritativo, o{ficiofb, compaziente ec. Onde la 
poien/a del peccare non gli viene , come fi- 
gliuolo di Adamo, da. Adamo Padre, madal- 
natura^ com^ ut)fnQ>.£>lanieDie . Hardui». 

' Cns non v*è altra .dif&reoza da un uomo, 
fae,iial^_px\\/i-^)a^àì. pora-nuuia , cioè pre- 
X,' , icia- 
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^ l^ttdeddo dal peccato df'Adamopad nti<aamo, 

ii the 'hafee dopo effo peccato, fe pon quella 
che pafTa tra' un nomo nudo , ed un uomo 

' spogliato. Moli/1, ijusji. i^. art. .i^; difp. 

f K ij. Suarez ie gtat. i. part. prelt^nix^' eapi 

> i. pag. 144. Mentt.tom. i. troB. d4,ptéMt, 
y *^--<5' P^P ■ > 

I , Oie-'U'-Vmo dtTiDÀ .iu -potato rafTunere 

i UBa nactora umutay che- folTe palza ; « > per- 

i mettere^ ^«^.cÌivéi]Ì»fre..iiMxa ^dopo d'averla 

i > É «ht npii. v' d' dtil&iblr xhc ii -Verbo 

I dftrino ■abb^rpc^Bla'-atihii^.'tuia dlftutai 'cà- 

t pace d* errore. P. Lmìiù tom, 6.iMp%^'0k, 

> Che noa è.rippgàantB'al Vem>dtvhm «Pct^ 
ttlXi o'dì dire DD? co& ^Ifa in ie llelTa,per 

I la oatara preià dal Verbo ^ flccomé ripugnant- 
t Wt'Jn enb lic^ foJF aver prefa una URtur 
1 sa '-paOìbile, "Beiti qaalci^ [ormentata^rcberr ^ ' 
I luto, e morto. .pl^lT^ep^ non V;rìpiignib. - al 
S^'erbo ia éSa, natura» il ^ùire^-.fijjivniiie; co* 
^ boaé ripugnaBte'.hl. Verbo l eriafey ed il 
mentire ncU' ifteifa;' i;iainra . Pat.-. 'lMmì ibi 
nat^. 116. 

Ghe il Verbo ha pntuto prendere l' indole 
fatua , ed insipida delia natura dell' Afino , e 
jiìit torifegiieaa»;gtl'm&riudel>arfaamra- umt- 
tÀ...Lmù ibid. . il. VI -M-u: y. . 
■• Che il Veibo ipttendendo la< naiiifa «inaili > . 
viziofa, Ila anche potuto contrarre le abitudini 
vizrofe, che in ella- trovate . Onde inqiie- § 
Ilo cafo ha potuto .ioddi^fere per peccati 
della fua umanità: ut vis; & ejjicacia fatisfor 

6./<fl, s. n. i^-.ru- vi . . 

-- Cfae-.Gesfc^iìilak.^uefla fuppòliztBae' ha 
po- 
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|Knnc« &Ho(K]lta ^ albi pam 

femperale, cite merita U peccato, ma aqcc»4 
fecondo alami Dottori moderni Gtfu'tù , alla 
peoa eterna, ibi di/p. i^. /e£i. i. num.^6. & 
«7^ Cours de Tbeotogit ftun la mtthodt I4 



vino iton «a Figliuolo del Padre . f^erhum- , 
WM* FUiiftì, Joatiy Haràumi^in fMMpdrtfi ai 
ma mm Ttfi. & canm. tfiifdem p.ié^ì. 
■■ <3as altra colà è il Verbo , ed altra cola é 
il ngliat^Q . Aliud V^bm , almi Fiiittf , 
lèid pag. 804. . ■ 

Che il Figiinolo è l' umanità fola di.C>ÌfiOj| 
Ipfe par fe ìmmanitat . lèi pag. Zo^. 

Che lòlo neli'iitante a puntino dell' Incv< 
nazione del Verbo , il Padre Etemo cominciò 
ad avere per Figliuolo Gesù Crifto : Qam 
fata Filum, haitrt tapìt^ G" aceptus tji P*i 
tat tffMm. Uni. ^{..8a^ 
Ghe «loaieoi^. l -Gesìl. CTtfto. ^ ed altn cd^ 
fi U VerbD. c ^ dtce'C*^, dkfriikB«ii4< 
pio completo ^<^anm ^ e iB/irt—init Ami 
il Verbo . PrìaMnm afew^ tamfianm ^ -.ÌX- 
tatTcadi : & ;iHt|(M «i^iM, Vttba* Uii^ pag. 
■ ■ ■ 

Che l'aBiaiiità di 'Cafto prediuw ibl« £&- 
(amente tutte le azioni di Gesà Ciifto . Sa- 
ia pmcipiim phi/it* fr«d|Dt£lmn» . Wd. 

Che Gcsiì Ciiflo. fi) buo-DbyioBS U am»'. 
nità èia. Qytm ptr M^nua^ fWio /«Mn( 




Che innanzi all^ Incarnazione , il Veibptlir 




fìMp ct«aB^ii^ *d tì&ft t)io , Ex quo Eféuf 

Che CriCto non é la vita ecertia , {s non 
pd feufo, i! effere Crifto, che alla vita eter- 
fi3 c' incamniina , Wd, pag. 2'jo.&' pgg.yi6^ 
' Che il Veri» non t propmmeote aguale^ 
faàn^ Verbum j^ofrie tm *Jl Kqkth Ftiri, , 
Ihìi: pag.-^oj, ' 

Che quando nel Va|igeto 'dkeCH(^: Egi>^ 
& Feftf murn fumus , vuol lìgfiitìcaK tioa 
Vunità d'eflènza, ma una uni^rmìtà, oeon- 
fordia nel vo(eie. OèvoiuntatemambarMmeon' 
fonUm^ Ik'id. pèg. 343. Il P. Berruytr fofltmi^ 
t» da tutta ia CòmMgnis , anche condannati 
per tft vohi dalla Chiefu , propugna^ e diftndi 
(uttt qHgJie propafizioni , ed altre moitt di qutk 
Jio genere . ' ' ' 

Che ec. ec. ec, 

Chi vorrà trovare propagnato 1' orribBe fi-r 
flema cB .riiofhraolè erefie ^ anzi di ^gritegli; 
fieAèminie -ointri) qaafì xaa^ i dogmi oelhvo* 
»a ooftra Religione CartoBcsi ; legga il P, 
dtt'mo^ infìeftie coli' eco fedelifTìnao di lua dia- 
bolica dottrina , il P. Berruyer tante volte Cbn* 
dannato dal!a Chiefa, e tante volte da' Padij . 
BENEMERITI meflq in piazza, Vedilaht. 
ma di Mm/,' Gaidtiety mlP ardine ia ij, Aa{* 
ff m. iÌ7- f*- -^tóf yjjf. 3ZI, 

Chi voriA pai rrovi^re dottrina^ noti «rils^! 
le ì per non pregare , e per non adorare Id" 
dio ; per non avere 1' incomodo dì fenttre }a 
Meffa ne' giorni fedivi \ per non dare ai po- 
veri lifflolìna pQr i^mmazzaTe , e tendere Mfi-i 
die «Ih vita pa, tm^mq con tmrq liberti 
pei &bbricara calannle con intrepidezza ■^pè^ 
inbire a man fiaact taok faupolo ; per pon 
ifer 
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non tarla ne pure deiP onore , e d^lla fama , 
di cui ha privato il p[0:)irao; per non digiu- 
nare, punto, iiaiì mancare al precetto delU 
Chicfa ; par commettere ogni ibrta di fporca 
impudicizia; per noix cuaù-rfarri aé pure inca- 
po all'anno, ni còrnunicarfi nella PaJqua^ la 
troverà amplillìma ne' BENEMERITI del- 
la Chiefaj da noi, addotti , e da noveràrfì ia 
infinito . 

"i'Anti foLio, clie un Autore di gran com- 
ipeoda/jone a'iwifi temaiX.lf -A^'- del Frol'L 
ÌJÌqu di Uireih^ ixim. 2, pag^ziZ.,{ fiice ìiùr 
gut^^e distìd^.a.iuiti i yeruitì': \o- t0o tutti 
^y.chi fra._ duemila^ jèatori lare eh^h^nnoXcrit- 
to. da} prìnàpio della, Compagnia -Joio. .<af,.M' 
no 1Ó75. e fra altri mille , che hanoo. jlcttCCff 
dopo ; ed in tutto fono iremjla loro- AutDii « 
ttan p>r damo centOj^c'he non. abbiano iitttc- 
tatd il- Dogma ^ .non aMW"' '^^K'aJ*-^^'* 
/e , a mn. e^iarfo rovt/ejgf/i_. ia^Jf^nt^ JÌ/i(ftì)u: 

.j.;Mj»-xon tutto, |Me- -quello fia-v^rillimo pur 
tff^P^"^ j^h^^in^.tf^tla'Scritti.'rj Gefuitì non 
^l|^Ornu;iie;arti-. quelli cento iL-lìilcrad, non 
y'. è moia, che, pjenameu^e gr^ lieno conofcid- 
lj.;gu»tìi. nQ(tri'M^^'n BENEMERITI 4» 
tutti; perchè y( /orio. moki , anzi niolti(Iìmi, 
che, .li credono j,n%l(ibilì , ed impeccabili, 
ciò non rechi ma^-aviglia. E.' venuto il tempo 
fecondo la Profezia di S. Paolo, in cui ognu- 
no cerca Ìl fuo .comodo^, Erii enim tempus , 




/ 



Ma- 
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Morrffr aisè. Sc iJcHfx'Doaeus- 
Aurpnt rou;3urs !a clef des Coeurs. 

•■ : Dolce Mm-ak, fi ali Dohori 
■ ■ Le chiavi fempK aiquilleran de cuori ! ' 

Maeftri, e Dotlori'tÉe in Crìjì» non credono . 
DilTe 'il' Orai naie di OVuX.' Lettera j.aMonfi 
de Vitleri'y . Qu>i pellappontu - che nella fiia 
Canònica pv^ivide un Santo .Aportolo C^. 
Thàddi ) Si-.i'iiitfi jer-.nt-ehhn quidam- homines 
ìmpH, Dei wjiri gratiam transferenits Ìn4uxu-' 
r'iam, & /otiim Domìmm milmm JefumChn- 
fium ntgaites.' ' "• 

Preghiamo per ultimo tutti i Principi, edì 
Sb\'rSni' -di faifi-teggére ^jud Trattai*, -itìtt. 
lolató' SvMimens <Jw 'Gefuiiés 'pemìcitux rjTau' 
totil> & U vie des Sovenìat. {Racethat^ , 
varf ferini c-emrt FìfioThi dd' F, CÌDvt/if^ ,> 
Jìampata Panneijij. ) dove fi dtmoflra , che 
pel decorlb ,d' anni ,148. cioè dall'anno i$62. 
fìiìo all' 1710. in cui lìampb ia faa Ifìopa U- 
P. Giovency, non v' è «è tnen uno'<de' loft) pi& 
famofi Tei?logÌ, che ngn abbia fatto d' anao 
in anno pubblica lezioat di Rì^ellìtmi coatro i 
i Sovrani, infeg'iando il Parricidio de^ Re 
digli altri PTimipì . Diabolica dottrina fcanda- 
lofà, che radicata nel ciiore della Compagnia, 
dà a vedere di elTere il ino peccato originale ! 

^ttenditt. a- faljjt Prophttis A fruHi^its 

fmm--eypiofettÌs m-i ■ • . • 
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Sààimérh degli értoù empj j i fedizìojì inferii- 
ti Fathi Gé/uiti ai giuftiiii^i , è 
ehi tèniàrmó di Jpàigeit imhi iti l Popoli 
dì guefio Regnò di PotlogàUo : 

^litrovafi queil' òpufcolo jtilèrico nella lettori 
ttuotare di S.M.F. i S. A: R: 1' AtqVgr 

. lóóTò tU, Bnga j ood^ .è fiatò yó/Hà i^f 
cofà nella lacc jlttjw &^B^tui^ T*i'- Ì 

. belle Nov^'Intere$iDti Taaa U 

^rìmO errore. 

Bìfognà fpatgtrè dille eaiunnie per rovinMrt li 
ptrfotit iti Gfftitni : Coi) togiièfi il mdité- 

, fniicip'l'^fiti i -pérehè gli uomini fanoprofai* 
fi é erèJeré H mali : gP infamati pik faiil- 
tnente fi opprittiom i 

MAflìme lì ei&pté loti condannate dajlé 
lég^ Diviw ed UffiaiK (i) efmofb^ 

- - " ->■'■■- 

il) Veàaft fu qu^t il dotto difeàrfi delC 
^itgùfia Sovtaad di Prùffià inferito negU atti 
4*lf Atcàdemia di Beffino ^ e t Òde tlégantt 
fu qùtfio fo^titp, d<l mtde/imo Auiott i E 
ibi .volefft In tale argomento acqUUlaré magr 
^érì ngnìzimi liggd il Bayle i>i uHa.Difi 
fati ia fini Diziondria fepra ì,HÌ^elli 
infamatóri y è Xonazo ^Fedii Remolini lul di^ 
ftùrfa fopra Id nietSitU ddld féttta i èht idi^ 
tèi firépitoi i iautì tutìktì U fuftìliaii Hiti' 
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ÀenutedaiGeruiii, HuTtado j "DìeaKUoì Tani» 
burino (i)LeflLO (i) Bufenìbatini (j) 

Si trova in qtìefto misfaHo trafgredito il pie^ 
cetto delia Carità, epermefla la «andotta con- 
tro le parole dei Vangelo . Ogni particolare 
divteo Gindice della propria caur» j Ondefì of- 
tende il Governo Civile ed EcdefìaDico . 

. Il Soteltoi Don Filippo Pardo, il Card, di 
Toumon , il Veli, Palàfox , Dt Bernsrdmo dì 
Cardenes còma mai lòod f^i orréndainente 
calunniati! Inniimeràbtli £>iio gli altri elèoi- 
pìì E a che giova la proibizione di qaeft* o- 
pinione fatta dalla Chielik per bocca «1 Pon- 
tefice Innoccn20 

Così é ièguito in Portogallo comraiaMae- 
^ del £4 1 Con quanti vitnperf non hanno 
ttoi^ £ iii&maw qncfU lacca pcMbi») itali 
ilMiitd ùùSàkà «é hadM ^ jofu liwgf) 
^ata ti vani/ 



SÉ- 



CO m DtiMÌogi t.%. ^2. 

(2) Dt Ju/ì, iik a. tu dub, 15. * 133. 



Digilizsd by GoOgle 



Ila 

. S E OOIN D'O .iE R KO RE. - 

V miiith ideir mertffe froprto piib.'effer motivo 
per Uatttttrt; *d:^agtùte [altrui mone. 

QUeila empietà, è llata folleouta dal Eu- 
fenibaUrii (i),. da Francefeo Amico (2) 
- ■■il'Filliiiccio Xj) ed il Lellio (4} ibiten- 
gono iocoM'.cha lecito li loftituire uno 
cha'ls kreoìi<facda di quello. cji% vuol 9tnii,aZ'; 
lan'v tt'iViv^ cbci eoDliita'..r;opit)jot9Ì datui^n 
da Ai^ailro VII. qt^'eUh Jed? tìpiwoiié ha 
rifbltnftiaf s ^tya\ ktijiaio peggiore : così il 
Torrecilhas ed altri Gefuìti folJengono le me^ 
defìme lìrava^anze'. ■ ^ 
■ 'Nelle canfereo'ze tenute, a S; Rocco , e 
AntOi^o, lìji; dagli etimi, cheli' GCiuitji di)T)(>r 
flviHno.ai caogiuta(i.Jil nfiBeakàl'diidU. ditfi&y 
ed il modo di ^òrpIeIldeK S. M. 

TERZO ERRORE. 

Sì può itienùrty e fervhjì et amfihologie menta- 
li, atlorchi cih ridonda in vantaggio dilla 
falliti corporale, e delP onoie. 

IGefuiti Io Ibflengono come il Caflropako 
(5) Figlincdo (4), Sancbez, Soarez, Va- 
lenza, 



(0 T;W. Hi. ^. traa. 4. c. 1. duÒ.^. - 
(2) r.5. difp.;i6. M.118. .'■ 
■(3) Tal. cap.^. d.4.. 
C4) 1(5.2. cap. j,. 19. 
(5) Op. . ^. iraLÌ. 14. difp. 1,-punS.^.n.^. 
{.6) Th. er. t, 10. (r«fl. 25. c, 11. Mi jig. 
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lenza, Leffio, >^varro , e molcifTiFriì altri . 

Inotridirabbero i Gentili a fetitire che ti 
giuramento è da colìoro fcreditato . Si confida- 
li cib che ne fencirebhe un S. Agoflino (i) 
ua S. tfidoro [ij, S. Raimondo (^), S.Tom- 
Diafo C4} Onde Innocento X{, profcriffe tale 
fceliaraggine (5) 

- Negavano tutto i Congiurati, e Francefco 
a Tavora^ e Girolamo da .Atiayde, bendiè, 
Gonvtntt Kom .usa .teOinion) .di vifU^ giamo-, 
im a non i^bifi tnvari'aU'atwiMto. I1M»< 
li^rìda non làpen niente dt'Suti Gi^aàatìk .; 

Q.UARTO ERRORE,,', 

Si poffotto in une Stalo èm regolato fan dell» 
conventìcole fegrett , fenyi che alcuno tra/pi~ 
ri tofa fi tratta. 

2Ual i quella Religione che abbia collitu- 
zioni occulte , impenetràbili , e mifte- 
f Molti della Compagnia ancor ProfelTi 
igbtìrano le cotlituaioni 1 pochilCmi fono am- 
«saffi alf Hldlno^f^eto . £ .p«re Ia< Cble<x 
ana-lal lort, q fi-'u pii^blico>. «wllo <^.c9if 
filtè in asiool bubn& fulle vam G vnola che 
h akri 



(i) Ee. 115. e 12(5.' 

(1) Lib, 2. fent. tap. 31. -j 

(j) In Summ. Tit. de Juram. & Ptriiir. 

u U 

(4) 22. ■yK*^. 89. art,-/. a44* .'■ ■ i 

(3) Neceffariameute /opra quiji' opmtmiebifo- 

gaa leggete il Padrt Cmcina Totrf.IP^i inD*- 

la. differf. 4. tif. I. 3. S' ■ 
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montano ^ il Beato dèlia Nuzaj ed in iTpeàe 
il Ven. Palafex elecravan'o quello fegieto i . 

E vérametlte qaelle mitleriofe cónventìcoli 
toa lorperte e proibite ^Comé io attcllaao ^ 
Codice gl'Im]^; Arcadio^ e Oiioi>id(i) v 

Si OfTerva in ^ae^ nogo .la mabifeUa-cÒB^ 
itàddizioae de'tìubiti i Fcrf hè t>el tempo Aef- 
che peràiettolU) mefatin j bcddère ; canini 
niare ^ ed altrt iSmili O^ioAÌ cbe rovéfcia- 
ìio qualnnòii* b*n re^oiato goveitto^ trattan- 
doli poi del lóto loverao ifiterìore.è predicatà 
Fnbbidiéhza cieca ^ ilrìrpettoi la fìrti:erìtì j la 
cirìti) el'itnorei Da ciofi ricavàhó le&)ìre.de* 
Gefattij clie non li fottitù al bené dell* tot* 
ttàl ma i^l'iitteH^fli mondani : SnlT^^tc* 
UMtBter Avtòn & altre confìdera£io»i| efté 
brdinàriàSiaite ti trovalo fìeVlibn attti^GdGU* 
tieii oaàt boli o^^tre Hferirlet 

ARTICOLÒ XL 

Colpo i occhiò à^t morì Fadrì Gej^hi m 

S^Ho fnfiupnme fi^ ia ^ di^Omi 

Acnì^nt jraini è nìiacoàò qoe^ moni 

, t :\ ',~ " 

Vfurpamni àetta ^^itrtà '-àegt Indtm$ t 

TRoppO oi|;(^ìiofamenté fi credévàiiò I 
Greci il folti libero Popolo Culla TeP- 

■■■ ■ ..^l., 

(T) T4t,3. M ^ptffofo & Cimcii L 15.. 
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là fi) è tèlitro i inini del gius liatara&*dl> 
ehiaravalìo barbale e fchiave per nattìra le 
iltì* nazioni i I Gefuiti credono il limile dei 
^étì liidlanii quando qaefti fono liberi real- 
nUUé e Jér nitori (z), 6 lo hanno diehiara- 
toMti Piji, tanti Re di Poito^to , e Ili 

t i . ^ ■ ', ■ 

QÙeJU fella dottrina portò i Gefuiti acré' 
.dcrjecita quell' ufurpazionci quando U 
. proprietà de' loro beni appartiehe ad effl 
per jus naturale (5) effendò i primi àbitatori^ 
é poffeffon natàrali v 

Le leggi di S^gnà vietarono di levare agì* 
Indiani le terre che pofTedévano avinti lé cotti 
quifle fatte fopra d! ìoro, e ordirò «heàdA fi- 
itaiportalTero con violenza in altri làoghì ^ 
« loro tetre iiatnraii . (4) - 



(a) IiiSraDi Ji Tài ìtììah ». i.l ì. 
''■3'-<3!- ... 

t3) Pi* IV. 14. : • 
,_t4) Solinatt. Fot. Ind. tì^. 2. i. \ài fi. §o.« 
iiUr. hi. ì.i. ìii.ij.ì.^.ì,. It,ì.tt 
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Ufiafitómì litìla -Oiin ftrpetue rìsHarA^- ■ 

C"^-Ertp egitè (i) che \ Géfiiiti DonpofTono, 
j ottenere Benefizj Curati , onde bHògnc( 
che i Re de' due Regni ottenefTero da Roma^ 
le neceffarie difperiè . ' L' amininiftrazionei 
dunque de' G.G. è precaria, cioè finifce qua- 
lora vengano iloro luòghi riempiuti da. ptifo- 
ne capaci ipfo Jure de' fuddetti benefiz; , ma 
quefto caio mai è dato . Percià fi arguifce 
rìie^tlS fead ifémpre pfccurato di efpeller^ 
chiunque Bvefl« volato il" loro luogo, per p&- 
xèica 'col vtezzo dille Parrocchie felteva^ glj 
^niarfiilgP.Indianì. ' ■ ' 

/ ■■>.'■■ \ V; ■ '- :-' 

'•' •Vfmtófàmu àét ,GH&im'iemariite àth 
... ■ ràtieiy Mìda't'. -^ ' ' 

Viene flrettamente proibito ài GviratrRei 
golavi ti'- ingertrfi nel governo ten)^ 
rale o politico delle Miffioni. Sopra ciò vi Ì 
la Bolla SacrofanSì 4poJiclam di Aleffandro, 
VII. la Bolla ht exnìfa di Clemente IX. 
Sono quefte conformi aile Canoniche difppfi; 
zioni'tì) " che" vietano ^"agR^cfleliaflici Jinge* 
lìWì nel^ goremo, ' fec^^ -• ÌPk^ H £^a-. 



{^) SolòTzan.De J-ur. Ind. T. 2. (.3. Ai^^ 

35- 3^- 38. 39. ,40-f4i- , _ . 
(2) C. Std «et 4. mjCietia vel Mmm 
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c!iez (f) che i Gefulti fonò pèr i lóro Voti 
inabilitati ad efercitare la giurifdizione aiico- 
la Ecclefiafiica. 

Ma ,i G.G. quamlinqae piti adattato al 
genio ;'e' Dopdii foffe il governo de' Princi- 
pali , e Cacichi (i) vdgliono efCt reggerli a 
Jor talento , fcufandofi con dire che qirelH 
fono fenza fenfo comune e incapaci di goveir- 
no politico , quando è chiariflimó Ìl xoaw 
0); Poveu oMuia, umana.' 

- r-'.-^Vi f ■ 

VftiTp'azione ■ del cammtrcìe dr ima , e M 
man He' mediftmt Indiani . 

IL deiìderio delle Parrocchie ^ « M Góvtt» 
no lì .vede idove tenda Come 'al filo fine i 
- W arritchiifi, doé coil'tt!furpa2Ìoile:itf*ml: « 
nei ^commercio ; 

Cofa preme a' Gefuiti che «t fieno ia <iif- 
pofizioni Cajionithe (4). contro gli Ecclefiafti^ 
ci commercianti , e che più efpreflanlenté 
, pet li Miffionarj vi fia la fcomunica lac^ fin- 
J mtU <5);tfuiniinàMd3lnnocento Vlin e da 
««nedettd QuartoiloctniD / 
- - ■ H i A ri: 

(1) D*m/; tf. c:,»8. * 28. 

(2) SolotT^ Ti.x. Aejitr. hd. /: 3. f, 2«.sj 
18. 38. , ■ 

iì)BachoèiodignjìUat. ditÙir.detUPtffUàé 
l. i.cap. 2+. w. 11, gT.'z. 
Ilo.. IO. cap. 25. », 27. e 80. . 

(4) Cap. 2. t'ir. 6. ut Claiei vtlMmaci. 
, (3) Boli. Rom. Bau ExDcSho «.'ff. ». iié, 

». 23. * «4, •* ' ■ 
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A li&ivà d^lta vendita àeìk cofòfuperflue 
c cMla compra delle necefr9rie, ogni negO'ziQ 
è interdetto (i) . 

Ma pure it vol^e che gl'' Indiani cerchina 
Proghe^ falino le carni dei pefci, ipecraloaen,- 
oiente ammalfìno de' cuoi , farà vendere co-- 
(e tupeifìae , quando fe ne Ipedifcono delÌQ 

Navii 

Indarno (t fcnrano coii dire che qnel coiii-. 
Qiercio h^ buon, fine , come per tabbri^he , 
ed ornato delle Cbjele , per le vefli y edal,- 
tri bilbgni degl' IndUni •; quelli fi>0 fini gra- 
tmtaawace famuAì « Le Qxilè per la ^rasU-- 
zione degl'- iDoiaiù dai campi alje boiate, fi. 
&nno. col Tetctfo. Regio, e qnefte forooo le. 
determinazioni ddle Corotie mandate a CrU 
fi<rval-Conm. La delja Chiefà indetto che. 
9ppartenel!Ce. a Ipele delle Maeftà dei Re co^i. 
quillatori La fcufa. dellq ve(U i agualmeqte 
&ira f perc^ fì pròcgrà dt venirli qnando 
tie fanno ( tra^torti, e cib.a. ipefe del Tejforo. 
Regio , ed io fegnjto vnpifgano. la piti pi?" 
cola parte del Ipro làlarìo. a procuraru de' v«-- 
g^ipKou». ond? riffilu. che i PP. non gli foni-, 
tninifljano cos' alcuna : anzi fì ià che appena, 
«m vtifloQ^o per dt&ntiern dai[. ngore. delle iW 
gioni, 

Falfa i ugualmente la fcuEi delle tnalatde , 
pajrchè ì Q^ruiti ai fpuveri Indiani ^m^^lati 

^^of^M^o «00» nel Spadella bro &itti^ 
q^uf^ poi «neon fi «nsoriafli; àse. l'-ob^ 
Ui- 



. _ l^i) G(J»=m/«. fopra U Cap,, me Cbrtà 
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{)Itga2Ìone , che' preteiidoDo H avere per man- 
tenerfi nel goven» tiraqnicQ , foffe reale « 
ella non per tanKi gli fcnlèrewe ^ ifejàiè ella 
farebbe fempre t&nwi ai Miflìon^rj , • noa 
propria com effer dovrebbe, perchè loro fo& 
pemicflb di negoiiare nel lerinine rtretto di 
flovere , come lo rapporta il ^arbql^ (i). I 
Gefuiii lì lidono diluito, E come mai ìlne- 
CetTariQ commercio potrà, ef^epderlì a^ «ccu- 

Btulaie noti tdbri come H mm^o.h «he / 
(Oì fumo m le «kcIitiHf 4»W^gafàsi?. 

ART ICQ LO Xtr. 

^ Thtftma it^Gtfnitì pcjìa et cf franta ài 
flutti Gentili • Lugano I7Ò0. in i, ttf 
jug. 94. Sì trma nMf Rmotttt dtt Sìg,. 

^M^, T«". XI, 

■ C'A P, Ot X ■ - 
SlOt far ce fm Numi, 

' S." I, . 

LA concapircenza, lécotido } Gefuitt f 2) 
ci porta folamente «I bene lènfibik noa 
«tu matS^ia , («de wm pertoada iè am jSk- 
di« ptKe ù fenC jnK 4.«uUv4 iq 6, Bì fcc 
^ medeCma. 
Ga4 4wftopriP«^ oMiliivnM vira di-' 
H 4 .. . . 

(1) JJs ;«r, li*. I. C 40. «M». 
119. 

(2) H»tivel. Vaillant. ts à* p»^ '* 
àt pie, erig. f<9. 3. . 
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lihitta la Ddttrìtfa delta Chiefa fui peccato ori^ 

filiale aél Diodo MCdefimo che la dtfcoiieva 
elagio.-.(i) 

Il peccato Originale, due ilMddMutor (z> 
doti 'ci ha dòbitttate ''in alcun mùdo le facoltà 
daiDiali.'Il Conciìio di Trefitò ^er altro di- 
diiara chfc l'uomo è fta co tutto pervertito dal 
jSeccato, e nel corpo, e nell'anima. Infe^na- 
ao'li-~.conttario il Molina ( 5 ) il Suare» 
(4) il V^rqnez, il Secano , il VdcBZa ^ A 
Mento, H Rodes ed altri Cefuiifv 

' 5- II. 

e! pure m paragone di qoelli Padri che affé- 
^IcoDO che noi nafciàmo con tOtte le iioflié 
forze, quanto meglio dice Orazio ( 5 ) Nam 
vìtiit nmo finenaftitutj e Witóra O^mus Hi» 
eli qui mtnmis urgtt. Molti" altri Antari' ét'' 
sono che gli uomini nafcono vtziolì*' 
§. III. 

Alatone ( ) ikonobbe itf tìpi mólti viz>. 
e molte forgenti di vizj , e corruzione nel 
cuore , e tenebie nelk ménte ; riconobbe effa 
mdte k aoi eOèie i* Cupidità ótculte ( 7 > 
,c cèr- ' 



ClJ Jug. de'pAiia. orig, r.' 14. jfc '238/ 
Tarn. 10. Opp. . ' 

( 2 ) Opp. TheoL Tom. 3. (?■ r. * l''l>- ut- 
iìtr. p. ^o. «il. 2. 

(3) Mot. Cotte. 2. 14. art. 13. d'if. 3. 

C 4) De grat.- part. r. Proleg, 4, e."8rf 

( 5 ) Satyr. lib, ^. 

(fi) Soph. vel de EnteS -V, 
, (7) D« Rf' Z>w/.:9.-: - ì 
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é tìreìncnte-, aquelbche dice l' Appoflolo, (i) 
ci -'tde tutti carnali j e .tieppo laifìbiiii alT 
Ìiiipeno.(kl^ coBsnpiiccnzari: 

.'■,.■■$; tv: 

Crantore pfeflb Cicerone ( z ) petlsò fimil-i 
mente , e le tniferle dell' uomo daiia nafcita 
fino alla morte elegantemente dirpcfe. L'int^n- 
zia .è tutta debole i i lamenti , e te iafermiti 
le fon proprie. La Gioventììun trafponoL^ W 
impeto violento al piacere , l'arroganza, Viafa' 
lenza, il difprezzo la lègbono coni tanti mali 
che indi icaturifcono . La virilità lo fa riflette- 
ré, è allóra fi trova circoiidato da tante mi- 
^rie, onde l'inquietudine, e il timore non la-i 
fciano in pace . La Vecchiaia è an aounalTo di 
pene e di dolori i ■ 

§. V- 

Lucrezio C ^ ) confeRa ancor elfo che l' uomd 
nafce miferabile • . . - • 

„ .. . .. Si VI. , . . 

Confìderìamo Seneca qnel cbe dìrà,'..E4t' 
fii£^aa che elfo fi ^flrappi' U cuore ft vau 
^oanie dalla concifpiueDia. 

€ A P O II* 

bel polire delF Uomo, 
$. L 

IGefuiti dopo aver fatto delta còticupifcen- 
za DO sppanaggk) dalla' natOH, baino con-* 

■ - _^ . . , . ■: , ^ ' . . fide-;^ 

il) kd Ronti 7. I4t 33. - 
(i)De Confai. • .■ • . 
( 3 ) />rf Reti nat, Ubi 5, nt ai* 
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fderaiQ il libero arbitrio avente da per fe flcf. 
fo ii poter necelTario per conolcere )1 bene, e 

PI praticarlo , 11 Maldonato [ i ] dice, cnc 
uomo può coriofcer tutto ciò. che coDceroet 
buoiti coftumi . Così pure afferifceil Valenza, 
(i) Vafijuezj de Rhodes, e altri della Com^ 
pa^Ria .- così ancora fentì ' Pelagio C5;)noa 
COSI Gesù Ch'Io , non cosi ii iacro Concitio 
Ai Trento ("4) liéerum arèifrifnn.,,vhil>usm i 

. ■■■ s-itv; 

V UomQ fecondo Ì Gefijitì oltre il potec 
flìcQ ha anche il poter morale di offcrvarQ 
jenza la grazia , e con le fole forze della natura 
tutto ciò che la legge prefcrive- I| Maldona- 
to, il Molina, Ì*Ardekin h^n foftenuto que-. 
tìe opinioni i ed ii Padrq Van- Grifeven C 5 ) 
decto ancora eh? T uomo «on un potere, inoi 
nle puìt oQervare tutt^ le le^nattnale.Cai 
d i Cmelì hao pom^ c0t<tim le mì\ ! 
nwffime deU^ mor*le, ~ ^ \ 

Il Molitùfìno , come ti Pelagtnifoo è il fratta j 
dalla più gran fuperljia del Ffigai^elìaio , Cre^ 
dewio tanti pa^iDi che Pnomo vofo. tìsnaa 
Boa 9vclf« delUX>ivinit& ^ o^«nae, ^e0a 

; ■ ' en 



ii)Op. Th. T. j. fr. s. fff}. 2. p. I3<. tot.1. 

< 3 ) -^"S- d' f'iS' "P* Z"*» 

(4) ye/j. 6, cap. I, 

(5) Nella /hs Ttft defittegli e dtUagrma 
fiftamta « Lvvanio i-ji^. pof, j.'*. a. 
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tra da fe capace. Nog credevan pioprìo ftanu 
care U cielo co' voti per itiveqiie poma dii 
bene;. Ballava metterà In ■pratica le noAre fyfi- 
■ze , come nota Ciceróne ( i ) On?io [ » J* è 

Seneca ( 3 ) , 

Ma (e i pagani hanno adottati fìmili léndv 
menù, hanno elTi ancora ritrattati i loro eC^ 
rorì, onde elfi Ibno Tuperiorì tempre ai Csft^ 
ti che perfèv?raao (empre nel male , 

§, IV, 

E veramente confelTano ì Gentili che lanata' 
Ta noli ha formatigli nomini virtuofì: e quel* 
li che fembravaq tali non erano (e non che 
jchiavi dei vìjio nel tempo ftelTo the parlara- 
{10 di vtrttt. Giuvenale (4I condanna le ope^ 
razioni del Tuo tempo , come pure Cicerone 
( 5 ) biafima i cortumi che prendoa verte di 
vini), quando fono viziofi , I favi fra i Pa- 
fiatii hanno provalo prima dell' Appoftoio, che 
Li wan Qon ha &tlo che de' vhiod , e non 
hi potuta &Tmat« alcun giudo . Credono ì 
Gc/iitti il contrario, ^nzt a (ìmiliiudine di al- 
cuni Centìlì llravolti , dìcoQo ancor effi di eC- 
lére i luminari del Genere Umano, iMaeOrì 
4i tatuala teiT9f Ì9.ìformnQTÌd«'cQfìi}tnÌ.(^) 
$. V. 

■ Seneca i portato éi' Gefniti per un ^^"^ 



{t) De Nat, DeoT. Ili, ». 88. ' 
( 2 ] Ep, 18. lìb. u 

(3) Ep. 95- 

(4) Sat, ij. 

(5) QJ"^> Tufi. lìb. 1. ». II. 

i6) Imag. Ptmì ftt* Soda. J. 40^ 
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del loro fiato, ma eflb coofelTa i fud vlzj^* 
ben gli conofce , quando fono ignorali da quel- 
li che lo celebrano . Io fion (oa nieate Car- 
yìo t die egli , e noa Id ùib mai . Son 
bidono per dare ottimi precetti, ma non pec 
oflervarli . C ' ) Tanto è vero che Ì Filofofi 
appena hanno avuto idea della virtù , in vece 
di averla potuta efercitare . UH qui vìrtuteta 
yé^uunfur , dic3 Cicerone , avgrì^ ambitiofi , lì' 
à/dimfi /mt . Ripletot y dice S. Paolo ( 2 ) ^ 
fomUétimu f maritis , fupttbos » elétts • 

Le violenze che faifogna farri , come oITerv» 
Platone [ ^ ] Elìodo , Teognide , Ccbete , Lui 
crezio, prima di giungere alla vìiiìì, dìfTtpatio il 

[iretefo poter morale de'Geliiiti. Nota il Va- 
enza (4) che anche fenza an ajuto fpecialei 
rfella divinità , pofTtama riufcire eoa te fela 
lofZe' della datura a ben operare; 

§. VII. 

-, legniù d[ai noftrp Aatoie D'BaQiiofa^rpo-' 
fiztoiré deÙa iormàoat dell' pomo òsi ha 
jnacamenio al Male » dell' impotoiza morale 
ìq cui, e di pntìcaie ilbene. piò lìctègnifce' 
K» vati luos^ di LBCttzilty e di Giavrottfe ; 

S; VH L 

-,i ■■ l.lsf 

il) De Vit. Beat. e. 17. 
(2) ^o"» 28- 30. 
( 5 ) De ftp. Diak 

(4) Cmmm.Thts>t.^.p.t.T.z.dÌfp.i.qHx{ì.^ 
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' Seqeea apie ra^obe del noflro atiaccamen- 
W al male (i ). LeDiviDitàde'paganiconfef- 
éno-chtr uni faaapo potei tiionte per legui- 
pt9 la ¥irtù . 

CAP 'Q- III. 

r nìrà per eenofem it,ttHf-y t-ftf prmian^ , ■ i 

■ - S. 'h - ' 

L'Uomo, fecondo Platon^ C 2 ) Proclo (3) 
Simplìcto (4), Jarnhlktt ( 5') CiceToiw(Bj, 
{.debitore' a Dio aelle Ài'é coalizioni , aiMif 
^óle ricevete in una mamm-^pKiMÌe , uttn» 
pure S. Paolo (7) dichiaib chiaramente': • 
pure U Maldooato, e ^ aItn'Fatbi cndeno w 
Contraflo, ' • 

5; -II. : ■ - 

Ciceroive nota con aagt^t P^^òne' d^. 
pgn' altro , che fi deve « tìib tutto il beni} 
^Wei non potendat)e Jpnr ^nno iènzaino 
ipecisie ajuto ( R). 

^_ 5- ^^^^ . 

( I ) Cmtrovtrf, ìib. i. comr. 8. 

( 1 ) Fiat. Ju. vel dt furate poetìce. 

(5)1» Platon Thtoh taf. i, 

(4) In Epitth. p. III.. itf4, ; '' 

(5) Pe Mifl. fcB. 3. c: 18. 

Ì6) Tttfcul. qusfl. 1, (54. ■ ■ 

(7 ) Rom. 7. IO. ' " - ' 
( 8) Tu/cut. L de. ;UNth Dm. I. 41. £)» , 
Uè. 2. f. 28. 
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, i ttt, 

£ Socrate coms mai mirabilméDU àVcvicÀ 
iUbilito dilputuido dell'origine della virtù coA 
ì {oAHi del Tao tempo i Dkévà eflb che il fi)^ 
1(» Diofofl^ ilikrttk)£>téiÒR}d$Uav^i (i> 

■ tv. 

detteci , é CmoÌÌo .( 2 ) fanno eRì piue 4a=> 
rire fiifficienza MolÌBtHica^ confeflaàdo at^ 
tamenie il bifogaO d* un'aflìllenzà Tpeciale di 
Dio per fóggire il rtiale t fare il bene 1 

Così termina il Dilcorfò dellà Dottrina de' 
Oefutti pólla al eòhfroiito eoa quella de' Gen- 
tili i Da ciò fi vede che per Doiirìnà de* Ge- 
fniti aitilo qui tioti s'intende fò non cbé là 
Dottrina fulla Grazia t Segniti pare il digniflì- 
tno ^'igHor Cantagalti Rettori atì Collegio Satt- 
dinelli dì Roma a cavare dai libri Fraiicelì 
quelle offervazioni ^ che poffono riuCciremoltd 
ìntcrelTanti quando fi faccia il paragone dellé 
«Itre Dottrine de' Cerniti ceto le loro fìmiii nel 
Getitildìmo -ftabiiiu edeteftate 'dalblégàiCat' 
Miài* ■ ■ ■ - ■- ■ 
AR't i-e otó iiìL 

&fnctntk (t^ótfiùti n4U Im ^fn^méàaù /o^ 
U SttfernSaamf Lugam iyÓoi 

<^e{ÌSptifcotò tiovafi tncon iielia l^JKÌottl' 
del S^or BettiBelli Tom. s< Il 'titolo è 



(i) Piti. Prot. vei/i^efli 
( 1 ) Senec. Bp, 41, Je P^iMd,. i. 
Cat, p. m. 6jt 
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ironico, è dimolbante la poca flitna cW 
Hi Padri Tanno delle proibizioni \. e la loro po 
ca fincerità nel difapprovar ^uelj' Autore . 
■ I Gefuiti di Toloia e di Pari^j come iqnei 
'ài Brettagna dilàpprovarono altamente ilCafì- 
lla, è nel 1758. altri Padri di ^ahtès prefen- 
taroaò. al . ParfóoieiltO idi RciuKs ugt]«li difàp- 

Nel Novembre dello ^elTo Àntio \ ano dì 
^aet Pàdriì cioi il PadrèdiDeifus le-P<Hit\elT 
Ando in ani minTione^ ed in. un' adubanZa u 
Preti vtirb fìioiri ìi fuo Bufembaumperdticidérò 
tan caio full' ubriachezza 1 Un Prete comincìEy 
b (Irepitàre y il Gefuha fa deobnziato -, quelld 
fcappb ^ ne vi ili Uiodò di farlo arreClarev 

Qui lì riportSt diflèfaiìiientéi l'Editto del Par>- 
laineDt'o di -Brettagtia emanìto fulta. fap^dl 
dei Padri 'ftiltori ^ « Supetióri, de' Gefuiti delU 
T^oViàcia a norma delle loro dtchiàiaziotii VieÙk 
lóro ftìpplicà -, menWvata pel prefènte EdittOj e 
bhlina 1' efecuiione di iquéllo del tnefé dì 

R.iterilce ^ ma per altro Jenza indicarne ìé 
prove j chè il Pac&e Maxolle predicando id Or* 
lean; tet'minb il Caù Sermone adi Un ìàvettiei 
tontro il Sòvranb di Porfógallo 1 - . 

Porta Un altro detto di \in altro Pà'drte ^ 
gnato cpb de' punii ì, Il R> ttì Pbrftgalló vtìrfft 
abolire là . Religione » 'code tosi ha" tgl! 
li ijuefto meritato, , , , _ 
_ Ne fegue dipoi 1' jftork éllefa. del Latinbè^ 
ciò del Padre Mamaki: Heroat faeiuht '^'uan- 
doque ftiinmà fùrìunstax. Felir cvimeA dejìiiit 
We trìmeUi e coftje queAo fofli dato hcl Coli 
tegio dì Roveti ) fi ijpìxtà la prima Tbpplicattet 
FMrS UmSd ^.Sigaell'lM.'Ellttamento del- 
leCa- 
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veri: riunire, ove efTo racconta il fatto, s 
C'l.:rapprcva , ma- dice <K aver ciò dettato 
tute la frttts .' Quei Parlamentar] crederono. 
%rìo l'afàre, e noA-fì conttfBtartxio di qudU 
applica , poiché le fcufe «rpreffe 'dal Geftiia 
non parvero loro buone, come Ai aver lalciato 
di dettare i) torretiivo alle dette propofìzioDÌ , 
perchè eiTcndo i! labbato , nelle 'cuolenonvi e 
«ran tempo eer )a repetizione ebdomadaria . Il 
Prcfxtra'K del Paflamanto ne fece grande ftrepftt 
•o,:ed'il S^itOT Foncher-Viceprocuratoié Ce- 
neràle cbieu tempo pet acguinare boovì Imnì 
iìil tatteuecto^' In fegQìto fuj npprefeiitkto S 
&tttt jcdn catte le oìrcoftanze ^ e ne fa ordina^ 
to r e&niè 'a^Signori Confìglierì^ Commiliari. 
Ira :aiiiói«/ra la ^conda iiipptica del Oafaita 
clie:coDrel$ò il fatto, e na tece lc'gÌH(te'fcafè.f 
i Dopo ril^oriadelcelebieLatinnwUitl^Aiitoi. - 
fé oHcrva che ne)l''Artdefe 'Un Oefiiìca, do^ 
aver dcpolk> i'ab|iM , aveva pfefé dì Jegana 
^uacue mogli . Sì £;oprì cfae. dàva loro il vele* 
Bo, onde fu impiccato per intensa del Confii 
^io:d'Aitaìs. SLefiann Pio&niTo Àgi gaals. 0 
puei.k' loiDetoia-della 'SiderrfcGdtale di Na»- 
«Bacche «oaémt il PadicD9fldslé>^ttp«»t 

ARTICOLO XIV. 

Freftrvativo centro certi lièrì, e ftmcm dìCtv 
Jhaiy Lugani 1760. irr 8. di pag, 48, 

Qnefi^ opulcolo è flato Campato da( Colom- 
Itanì ÌB Venezia. Sfignra Dna lettera all'Ami- ^ 
co che iì VDot pTcfervan. ' 
- MoU' cfae [UugBtl cOBHDiferare quelli che 

* - • ' , o per 
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o per indifferenza , o per tìÌìwkó «mano 
fcguitano i GG. e oflèrva che una volta, fe 
fi imprimìoo ma/Time di veriii àegii" animi 
de' Fedeli , non lì crederà' più'alle hlfinghe ' 
Gefuiticlie . - Ci?> potrebbe ottenetfi coi mo- p. 5. 
ilrare gli errori principali , ond' è che l'Auto- 
re per dare un prHrvativo, ne vuole indicate 
alcuni e non' vuole impegnarfi nel notare le p. ó. 
ceniut* (arte aglierrori de'Geriiti. Ciò JèrviràT 
a poco, dice l'Autore , conlìderando la ■fom'p.T. 
della confuctudine e delia preveraiona j che': 
rende fanatici gli; adoratori de' Gefuiti ' rt. 8. 

Offerva;«llo,'-ijhà.qiieili. parziali non devo-^ 
no tMangliUi, «he 4 Celiiiti polTano ettare i 
giacctiè inoitraliorlB divaie (arte, che oWuiiti- 
e capace di dare in ecceflì'. ■ i' > - , j, , 

m formaliizarii devitià ,. tM. «mi. JeMjii 
! ra'T'i'-inno , giawhè ÌMcefli(ia"tl)6 Ili - 
è, che «abiliti cattivi, < pochi biincipj , i„.. 
fnite iatlive malTime ne fc,t»ri(cano . , „ 

E dovranno darli per vinti , wndo olTer- 
vino olTere irragionevole fcfpendere il proprio 
gitidiiio fopra la qualità di Una propofoone. 
quando , nella 11 oppone- alla Cblefri;Termi:f 
no di dar leliratto di quello opufcolo, perchè , 
non VI «.aitici di concludente . Tutto ouelio- 
I«5lérva«.v« fi xidm» a difaimire della Gra- 
» folla ,iial\é(6hdo non dirò fcritti molli 
libri,, unailikpiria intieni , crede oppor- . 
inno il fdetElo,, che potrebbe pi, il „Sn 
Autore effere ,m prefe.vaiivo ottimo éontro 
«In ride di lui , e di foni; IÌ,ìm1:., <3,ritno 
pr^rvaiivo conna.d Qefifiii i:t lapaSsito fe; 
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'^'tt^t»» jfi^Hfmi fermali del Sit4^9 . . 
V*^ H J'mtipi. In Venezia pregi 
. Fmh X^etomèani 1760. 

th» ^«l^idi fopia i più grta MonucM 
EVM^f diroaoraBo' r noDia > « la 
ii]Kiua,uDtàna..ll furoie. Ut rel^ione vana de 

,T Gwiili , la crudeltà de' «mpi barbari han 
'MRata la morte fui foglio,, . han trucidati ì 

' Monarchi. Seinpre per altvo dopo il gran mif- 
Éu;w.iÌ rinwfto l'etto*» dpll-'azioiie efecranda ; 
i iH^Ill fiKoU ^hin ..òdottQ-'i .Hueau il rax- 
liridtd'dei Re^fi'.ne'faiColKwiu un' adowt, 
ordinaria, dì cui fi à provai* talòra l uttlitì, 
talora la a«Beft^ -, Cwtit Ainque fu qnetto 
è la corruttela de'- telrtpi noftji', « viene a pro- 
pofliQ tf« ln« queft Qper* p« lieordare ai 

„ Sditi i.B«eiIwj,dov?ffl* , - „ L.ij- 
' J^bIIx 'Pwfazi0»9' fi motira che i ubbMien- 
79 ^ Sowtatìi è .i*!tilc»ta delle Sacre lettere 
c^me S. Paolo Ep. «A Rom* =• *ì- S. Pie- 
tro Epk ri c 2. JMatt. a». 17. e 17. 24, 25» 
aé. Riport» un jpaffo di Mmta^gxe Effai !. i. 
c, al. nel Aliale fi, dice ehs il più apparente 
fe^o della sioftizia delia noftra Religione è 
relitta HKcomandaajflne dell' obbedienza ai 
Magiftrad,, C^MM «he qoefta dottrina ia 
Servatt illibstaWeiite da,' S. Padri , e pet 
il tratto rfiMMÉTivo di tanto tempo, dagli aliii 
Scritto*, fliwM uovandofi Sovrani Ìn(tolei«l 
ciHnidGMRotio a fcntiifiJ»piiiioBÌ Averfe , • 
Wicverib U ijòa infiniti Teologi pnbblwaMi» 
dc'Ubii pei provare eBére ìnvenziiiiii ninan^ 
c diannUie ì Fnacipati, i Mi^flfad > 

■ ^ poli- 
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goGzioBÌ ^ qui fi cita il Ssrpi Tmm. delF 
Injqajl^ cap. 29< Malti allora fol^ennero ^efpAii 
a^n can a Dio l' uccifione del Piincipe Ere< 
tico, e Tiranno, anzi un dovere del/uddhat 
S^ita l^Autore ad ofTervare che quelle f^- 
dmok opinioti >i(À trqvxtvpo chi vi lì oppo- 
neflkt onde adpedarono il ìtìoaio CtfttoIicQ^ 
i mtKHOB la ncdi atli Morale Crì(Hailai La 
malizia in alcuni, l'ignoranza, o la ttmìdiiàp. 1 2) 
in altri fa fi, che ignori il Popolo cognizioni 
il QeceiTarie ^ onde ne viene I. Che il Popolo 
am fi fa fcrupolo dì tialgredire le le^i come 
^e aedtite ipdiiferenti . II. Che e^o abbor- 
tifce 1|Prioclpati,ché gli fembrano introdotti perp.i3J 
làziar l'ambizione, e T Avarizia dì pochi, 
per l'oppreflione di molti . 

Da quefto prendelì mptivo d'eccitaì'e quel- 
li che Ranno la cullodia deH'anìnne ad efet- 
ko che aperioo (iì> che conviene . p.141 

'.Cm £^^ìo tvve^iiTtento l'Autore nota jehep.l^j ' 
If-^ fi^iVè l'Europa quello Trattato ^ 
(e edb ofl^iVa moke toCe fopra i Principi che 
eceedotib loro doveri, tion con qneno pre- 
fumé di fai lìinprovero a loro, che confiderà 
prudenti , pii , e gimftì ; ma in fona del me- 
todo fa foltanto olTemrt -die fa ai cattivi. - . 
Prucipi ogni {«deità DóNflada, i preftaife ì-§.i6ì 
«otto piti . lo rrttt«idafi-.dii ghiftlv « 
veii, che conlèrvano il lor WCiW intiere , '« 
la pace de' Popoli. 

Tutto il Trattato fi divide in VlII.Capìtoll 
■si cap, L fi tratta del Principato, e de' beni ' 

che da edbne provveDg<»io. Nel ILdell'onoM 
fbe fi deve ai PrinotM. Nd Iti. della nara- 

» del riatto . Nel iVri dell' óbbedieina eHé 

fi »1 PriofiH . Nel V. da' doveri del 
li-, 
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ìiiddito verfo il Principi Tiranna Nel VI, 
. -iTertò r Eretico ; Nel VII. della Gueria^. « 
4e*Tribuei. ^frilWIII, delie • monnoraaaDn 
cernito il ÌTOteìpe r - j . • ■ . 

C A P O I. 

J).i7. IhlF ofig'fns del Princfpaio t d^hm^- ' 
{Vii, ihf ìia ejfo- provengom^ - 

■ Nota' 'I*" Aòtc^ elle (m ^HeftB erìgine fì fòiH 
BO fnélte dtfrtitf, e ci~ Hmetre al PafféndotT 
-de ]; 'N.> Vili. tr. Niqn-\4 eratie-^ima del 
' Dilu('io quelli oidìnì' 'politici , if Viìstipard 
jpoOenore; Avanti- i|: Biluvid fi operava cm 
-ftmplicità. (Vcd..L«*Szte ». ViBéHa'Vwi 
fione 'del 'MarchenK ) - ' 

to.zo-'^'Vtr Mgion 4e*<^i-i'«òii{ii 'émaoi w^ii'^ 
, ! -egli nomini -itìitìOiili; eftréc*.- I jMimiimpéti 
' ii]iqa:diretii verro lci'#ere,'p6i'«Sifò grf-fao- 
mìni iH^iKlaboli^ Paffi^iv» pef - ^refeffibite énfe- 
flà viveriTili .r»pip3.'(' Ouiej'-d< Ctv. V. K 
*»tóeyR' tm li. tb» 1.- ii' e.- 'ai- di Puf. ) 
B.22. '-^ù -'forza i}iiil>t]ne 'prfufere <li netieFfi ìb- fi- 
\ «uro t' Si unÌFone Iblld es «aftO) ^bitirontt {■ 
«^.Agotto .che il -bette ■-comntie< foflfe' Toggettii 

Bqrdinne wwv.^i Ibltopolìe ttt Principe, chii 
doveva ellère itouftode dells •BnbMiGit pace^ 
Quello fu it fondamento imt '■ Sdcietà Ch 
vili piccoto ftì p^cipioi V. Vafrone' weffo 
S. A^a. de Cir, De», » Pope: atX Saggi» 
Epift. III. ) ■■ 
p,24 Gli uomini in Ciò e^n^Do I» votbntk 
Divina, poiché le ognarto ha il<*mrp del^ 
|f QpiiiL confervazione , to deve aveit «neon 
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! I^et ì metzi di Itiflenerla /Le S-KÌetà dma 
tjuefti mezzi opportuni , ficchè la Nacur* lìef-, 
U lo iprdna cercando la Società a cercare il 
Piiacipato; onde quello par che provengafla 
ordÌQazioQe Diviaa ( Vcd. Cici nel fc^no di: 
Scip. ) Quelio è il.iii^iiqggio,de'Padri. Sonp.i^. 
Paolo ( Cap. 1:5. -ad RoA. ) dice <àe. mm i^' ,"■ i 
ha fovraDÌtà fu h teirt ihe non G» ordinati; 
da Dio. 

Stabilite le Società , fi fsfilup?arono mag- 
giori idee . Nuove ani , nuove pairioni . La 
Tagio[{3 e le leggi duvono ^rurfi alle varie 
cìrcodanze. Ecco moliiplicate le leggi ed i 
Magillrati. E ùaté ua fretio gli Uoraioì i1i>iki£i- 
ao in iftata deplorabile > ( Vid. Sexii EiHf^'L- 
1. S. Gio. Grifol^. Hiim. 27. Corri m. iaapipzyi 
15. ad Rom. ) MA pottjiat publica efjtt «/- , - 
ter ttlttrum deglutirete dice Crozio riport^do. 

I, quello proverbio degli Ebrei d^ l. B. yù>.- ti^.i.t, 
iiap>,,4..it. 3. L'Obbts ci ,.dà:ina beU pit- 

\ tiiiy nel,;libh. de £iye-cap- - io* $t 1. 

Io (tato 'umane civi|izHio o neUa libertà r' 
baturale. 

Se dunque orribile è la libertà naiuraU , e p.joi 
necelTaria la Società ^ làrà altresì certo che do- 
, Vremo ubbidire alle leggi diqtfella, c rilpettare 
, i:Maginratj, nelche confile l'effenzadel Prin-' 
. «Baio. 

' . Le leggi non lì olTcrvano fra Is armi> Ilp-jti 
Cittadina perciò deve impedire Ì tumulti 
interni. 

Lungi iiano le Jiraiiche fedizìole , e lonta p.j2« 
bo il liienzio, quanfJa li, tratta di ka^'in 
. i k^aioii difegni. ( PhC ÌV.t 2.; Croi. 

^ IL iji ó. ■. 

, Il Cittf^iDo 4éve per le fteÒt 3J< 
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9sÀ ib tutto cìb dtt pidlt dlaiaititt h ^)na 

^Uo Stato . ' 
. Deve necelfariamente pteRar fedeltà ,'ctl 

^ (W)«iienza, poiché gli Stati fon delwli quan- 
do t ladditi noti obbedifcono , non pottpdovl 
èflère ordine civtl^, pcntò Obbes tlo CÌV. 

b34.VIjit;. dice, che t'obbl^ ^ obWdlrv dfl^ 
^ it^nudiau mente i» 4utfllc) pTÌfltlf>lò. *' 

' . C A ? O II. 

Delf omrt ^h» fi devt ai Prmtìféi' 

«.35. Gli wHnini M^^tfW 9«cieeMl 4^ 

palBont devoiìo eStV ììntA daìte teggì . piò. 
chs ha voluto gli tiomini coiì htù ^ ha to-, 
f.^6,\M0 coq confeguentemente Aabiliie le Sòcief 
tà, perciò vuole ancora- putite ieS|i clw èlt»'' 
ÓntDo gii Stati - 

Doppia & la fidìtità dell'domó, o ptefeaUj o 
ItttnjraNiMlP vita . Regolano le ncrftre 
•.37.airi(i^ OM Ibrm di • Le leggi det Prin^ci- 
'pe ÉDiDo ciflervaré le . leggi Divine olicfe il 
Prìncipe mzaài Ma le' ftte leg^i de'Conrerva' 
iméKfIt e mondai i lpirliua!i . cih fi 
vede ^oa^ta deM» èfle» lave^tmibn? vetta 

Mininro di Dio, coi^e fciì^ S. Paolo- it nn^ 
Impeiadorer Idbiktn e, còme averti Saldiào- 
p3^-aa uelia Sap; e. 6, Onà« fte'PrimipJ »i«*o- 
ice S. Gregorio Nazianzeno ( Or. 27. )■ uii 
m^eio ài Dìo. Soti Satri ì giurameilti fetti 
w:fa Ailute (ta'Sb.vraDj-.i e ^« aii^Il^ 
da^ ^aulivi- Ciff&mk- Umt lèrawftr!LTeABHv 
jjo, ( Vt BoajM^ Pefe^C Deci 

. » . Sacra 
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Qa^ onòrs pexcih boa feglitont'errà. Cl^ 
(tlà quell'onore Tertulliano. „ Li ReÌìgÌon9 
„ della feconda Maeilà „ . 

E ficcòme )' oilor* non é altra chè quillap.41. 
commó^olte'ì ctHE4ft »6t fiifVegtia t'-ìltniì ^ 
tentadnnili MW^éfcvìreffétepMlSovrèm^.- 

difecto. „ Io (cufb ( dice it Signorsì Moa* 

^ taigiie Eir. V cai^S f> )-i «fé»tì**le'- --^ 

Sovtani molco pifl dì ^ànto tht ibtmiM- 
„ piente far fi tttolB , '-(«fti&Klo all' HiOffflt 
„ pefo del lor tnihhlerù HW^-m* ^vfibtàj, . 

La paFTioni prìvàta' di Jwò iti' ifìtAa tradì'p^j, 
re, nS pofTiamo giudicarede'goVertii. Mapih 
le il nodro amor proprio ci fa lulitigare di 
tanto che GÌ può fedurre, Bifogna perciò i^re- 
É;rivere,unarBgola,onde,o^nunopo(fa 0 ricono- 
scere il proprio eird«e, & acqutiUre una mora- 
le tentziM di aoà avere errato. 
' Paicf6 lì^^HetL^fv GhevA la propria o^-p^4^. 
luone dìlcorderà dàlia comune , probabilmm- 
té (ìràerronea;- tm k vi lì <ohKi>rrtielà't~làii -, 
pTobabilmente' v»M . ■ 

II. Quandi le opieieni 4ìfc(>rdai»> ^ tcmvit- 
tu fegair quaìla Glvorevole al PriMipe. 

Coft qat!ltS'«A6rvant»iì agevdtnttìie fi-A-M5. 
'ftefn&ri tom debbe (»6rarg il frillMipe, b 
pei temtC'd^^^xj^nea , 0 ^er Mhòr defla 
Vinti j o per la confidenza (ile iit <e(tb em- 
^ne avere, che fot» i io» fonti « otiite ne 
Vengono le obUi^a^iani verfii iì pribcipio . 
' timatsr nafte t'oMigO'- -ti' di tiWndjt'. 
hi i it, Di, vehwatioK «n«rfià . IH. Àaco- 
la per qaeHi «fe» ItLMfkprafeftttRe. IV. 
de ina pooffi iìt tntde di Ini . V. Si éen, . 

l 4 muf 
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. . tnuiteB^r^Ii 'l4 proAelTa. Vi. Non poOÌ^MO 
'cif»pQp:i aU'.efecuzione de' Tuoi progetti. VII., 
fìoa fi px^ cotitra(liiire> Vili. Non lì pab 
neutre cib che lì chiede. 
- Dall'amore ne nafce . I. Vobbligo dì di- 
p.4&{èiiderlo, da' nemici. II. Avvir9rlp,.iiie''P»àco- 
. IIL Vendicarlo dal|f. ca|ji^^9. IV. tf»t 
darlo^ CpeSo. V.Prega^i da Dio m^fefce- 
nedizioni. ; 

Dalla conlidenzia tie viene . I. Che lì dtve 
bene fperare delle fiie imprefe . II. Che fi 
deve preflar.fède all^ dì liai fromelTe . III. 
Non fi; deve difperaìre;; m' .tenapì cal^mitofi 
-.delio- Staio. IV. Cre|lei .-hiBfc.^niiwrafii Wtù I 
'paOt che fa il. Prìncipe e guiOo tatto ^ 
che comanda , , qiumdo evidentoneote' ooo^ uà 
, jngiiiftp, 

' / ' c A p Q. ni : 

Della Natura del PaHot 

p.49. Forte è lo Stato per il nunisrot « rjcctifatr 
za dei fudditi quelia s' accreice coi comnvi' 
ciò, quflio con la pace-, DunqDe, oftera'con- 
tra lo Stato chi non fugge le di(coidie, e 
. pregiudica al eomrQer9Ìe. L' jam^èrv^oza de 
p.56j>atii produce, le nife, e \f ^àfim, cbtd»> 
:ltrugge il commercio . ii.-^tUk'9V«^ «ve 
effere. inviolabile . , • .» ' 

Non fi devpno quefti violare per 1%. *»• 
a5i.gione'<li'^n^lche alterazione ^ perchè allort fi 
Mt^he luògo all' altertasione , e alla ifrode . 
. Cbi go^. b«w6zio de'patti è Toggeito 
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lielt ubbidienza the fi deve al Principe . 



Il popolo in virtii del patto elTendo tenu-p.jj. 
to ad triibidire al Principe , i prtÌGCil<HÌ do- 
vranno efeguire queflo patto l^efTo. 

perchè il Principe mal comaiìdi do-p.54. 
vranno i (ndditi male obbedire , perchè non 
fì devono molti[JÌcare t dìroidìni , OfTerva 
Charron de la ^gelfe 1. l- c 45. che mèno 
nnoce il cattivo comandare, che il male ob-p-JJ. 
bedtfe.. 

Ciò che il Prindpe comanda o ha qualche 
lelaxjsBe .al governo. politico , o non ne ha. 
& non vi .è.iapporto #lcuno alla polizia del- 
lo Stator non liam tenuti ad ubbidire . Se 
JtaRDo qualche lelazione al governo Civilep.5<$ 
k cole comandate dal Principe , bili^^ . di-: 
ffimoMre, Q' è ù^jnfio H comm^Q-y m» non 

e&ouoae, come pwtt i plinti. Kse^eaàt - 
o ambidue Mao ingiuui;, come il tiàiipagr- 
to, la ^ifìià . 

Neir ìngiufiizia comandata , bisogna fare 
altra diAinzione. Se quella non è manifetta- 
mente tale fi deve ubbidire per non dar .190^57. 
go ad inoMivenienti , e queilioni. Se l*>^u- 
ìlizìa è manifefta, o (ì (^paqe al diritta, 
vino, tome quando lì sforzavano i fudditìaU 
Idolatria , e allora non (ì puì> ubbidire > Oi 
Bppartieae a canfa^ puramente ntnaoa , e al* 
lora checche il contrario Jéntano Qbbes , e 
Pn&ndor^ l' ubbidienza i colpevole ,e il Iì.milep.£o. 

>(licafi:;flellc cfì(n, ùmiy^ «lalle- 4)uli £.iN|F>va^i. 



citt peccano ^aeliì jdbe introdocotto coatrab- 
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»,6j.vile, e toajSii fini «Mli^ citf w^awan^ 
•W^^yieute^ vi fonoon^. 

CAPO V. 

' Bmxr,} tkl Suddko verfa it PitHÓp*. 
Tiranna . 

f.é4t Nei tompi'delle Repubbliclie Greche , gR<^ 
mana, molti Filofofi alTerirono effer lecito uc- 
ciderà ìl TiraaRo. ìùa accorda Obbes quan- 
do Ti Datta di an nrurpatoic ^ [>oichè allori 
non fi uccide il Principe , ma un nemUo p«b^ 
Wletì . ' 

Ma qn^Q il TitasBo è legittimo Prtttdpe 
dimoflra dagli in»)liVtnìHli «fe^ttoi^ potcrd 
praticare. Ogni fi.t j Mi^igS^ |p ^ ^BdnlD; 
di un ficario, e per 1*^ % OUO» p M^ w b h ft 
e^ie uccifo i ■ 

Nel 15^(5. Gio.- MarisM Gefuita foftenne 
ohtì" fi pilb uccidere il Principe Tiradno o Ere- 
tico , e lodì> F. Jacopo Clemente che com- 

p,g^,inire r efecrando Parricidio, Topra Enrico tIL 
di Francia . Fu il Mariana repuntiflìcno dell» 
Compagnia di Gesb, ed il Rufflei fèiife. 

p^^.cofttro il HIk fntit. V Anti-Mariana . 

Quando il Prìncipe eccede h 6a atuorìti, 
diviene ibgiilAo, e Tiranno ^ ti dia in dK 
modi acetden , o tende «Ua di(lTUz.ioa: 
dell« pubblica tranqilillitì^ q manca agli uft- 
Zi di buon Padre, ma netti dillr^ge it ime. 
per il ^tl^ ha l' autorità ptibbtid . 

n,6S, In ciano di ^aeflì ad ^ il. pMfieliM. 

■ .BégMiroMMdiesu). frptiUftf^pnbhtidéMtt 
A^flA iaftMM H Min* t- 

nel 
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> t^t Arìmo caro, aDor'qmndo e'mi il PriDcips 
tende alla diOruziotie dello Scito, c ooa ,pii^ 
nel fecotido perchè fi è fat» il patto per la 
(i^ pubbljcj utilici. 

In ogni tifo adunque il particolare non pabp.69, 
lefiftere al Tiranno, e confegueniemenie non ■ 
pnS molto piìl tentare di ucoitleTlo , e fe non 
fi pub, rota Grràio lib. 4. off'iidere ilPrin- 
1 ci nella fjma , molto meno potrà c'ò farfi 
nella perfona , il che- fpecialnieme venne defi- 
3 nito nel Concilio di Coflanza feft. ■ xv.- David 
u nou volltì uccidere &»lle * Onde (ì ilice i.pijp, 
j Reg. c. 9. m i>iutficiisr'e}imy9tìu .**^«*"* 

Ut manum fyftì» ia Chrffiuia Pontmw ( MM/^^i^ 
I Rigtì & innoteas dfìti"' ■ ' •' ■ 

t ■ , C a"p- 0 VI. ■ ' ' 

Dirvtii (W SHddito'iKtfi il Ptineipt Efnkt. 

ì In due modi fl ftaMlftotìe i pBttì «r«-p.7V 
f zione del Principe, 0 con k coittjiiìone che 

debba effer Cattolico , cùmè qualora ■ fi «legge 
; il Re di Pollonia, onde tal non ciTendo per- 
i de ogni diritto di fovranità, oppure fenta itn 

dividuare la Religione , come fesue nell' ele-j»,^ 
ji ifene dì quafi tatti ì Principi del)' Europi ; 
i óiide n Principe mutando Religione, ii SidiÉM 
( è' ngliJihHente tenoto ad obbeoirlo t prfehè H 
I patto fi fcioglie o pej; confenfo delle p»«t , 

perchè una parte non Ha oflirvato quinto il 

patto portava . Perci& il Principe the .non ha 
( croBififlo d' «iffcr Cittófitoj qvftbtìì. Muti Efi- 
K fi|iotié,*»»Ww*vtótieMQlAllB^ ^ 
Che ^maìS <!li&'-0ìflbyP '^F^IW-^ 

i - ^ tp . 
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^ to {liìi dòb^atnb ne» utóidii'é al Prìncipe 

fico, pokhè l' IdolatTu diihti^p. U, natura ot-' 
vina. coH'-aTviiimeBCO , 1' Erdìa non già ^ pula, 
merita l'e&crazione nafira l'I4(^fraj e àui^ 
ma compafTione l' Eretico • 
p,75. ' Se non è lecito dilòbbedire il Principe £lre- 
fico, molto più Tara proibito l'ucciderlo. Va- 
mà contraria all'opinione -del Matiana, lìcl£-< 
ctati ne'tempi Appoftclicitche fecondo i Concili di 
Calcedonia, di Trailo, di Toledo, diSoilToiis 
debbono dar norma ai notori . ta eSi fi ub-' 
bidivatto quegli Iteffì Imperadori, che diitrug- 
gevano i Criltianit * loro portavano il danno 
maggiore. 

^' dirà che noi iàcevaKo per mancanza di 
fòrze; l'obiezione rìfulta dall'inganno comurie, 
, poiché baOa. Vedere & AgollinodeCiv. Lib. 22* 
i fap. 6.S. Cipriano ad Demetrium, Tertulliano ' 
/ Apolog^iC^ j7. raitar-perruafi^cheelTe»' , 
do Allora io' gran numero pmevano abballanza ' 
r '»tfifieift..Nav pouvanpéi; ftoniecoIoTo,che an> 
davano ad l^cont^tt là morte con . tanto corag- 
gio f Loro -le^e. era il roSrire , Iqr vendei- 1 
ta il perdonare, lor dovere il pregare per rim-» ' 
peradore . ■ 
p.y-St £ qaantuaque non ayail^ro avnte forte ba* 
fianti , .non avreUefo ' poinie Jafinitc volttf 
pnftuic .gqe^e .eilitm «d intepH^ noa 
potevano mefiolarfi coti i lédixiofi , o eoo gli : 
aetnjd) ! 
p.7y. Per fer vedere che i Crifliani antichi potè- I 
vano, mi non volevano rcfiflere, ferve olfer- | 
V4tt la; legiefìe Teb^. cc^npolia di 666i> 
$Qldra.^lìfià .valorQÌì.clié avew )* Imperado- 

V- il» 
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li. Rìcnfando edi- di farlo, molti né fìironopn- 
óiti fama ihe akuno refilìelTe. Ad un nuovop.goJ 
comando (ì trovano le iìeffe difpofìzioni ; gei-p.8i. 
larono efì] !e fpade, e più tofìo che refilTere 
air Imper^dore, e (acrificare, vollero morire co-., 
me nam S. Hutherio Vefcovo di Leone.. . 0.82. 
" Oltre qualciie altra ridicola obiezione diÉUh^gj. 
■0 i fautori del Mariana^, che ora foDinutatai 
le cìrcoltanza. Ma come lì proverà che. oca 
iia permeilo quello che era prima vietato.} 
Forfè perché an[icamente i primi Crifìtaiu vo-tp^gj, 
lei'an Ibitrarlì all' intime titolo di ribeiK, che « ..^ 
■vrebbe precipitato l'onore loro ? Ma quello 
non milita ancora ne' tempi notìrif 

Diranno che la refiik-n^a era vietata 4'pri-p.8^, 
mi Cristiani , accib la Chiefa lì nabililTe pei 
un' miracolo, cioè coi fangue du'Martiri. Ma 
e perchè non dicono che quella lì regge per»^- 
vie Don cotiofciute ? -ond'è che per re^rfi * 
non ha bìfogno dell' induOna umana. 

Nelle liìcre létiere^non lì fa mai' menzionep^gg^ 
dei detti mowvi. Trovali bene femprc efptefla 
pioibiuonc' di relìDere. S. Paolo aì Rom. cap. 
13. vieia il refiflere per due cagioni fi perchè 
U Principato è iliitnzione divina, lì perchè il 
Principe rapprefcnu pio ed e'iiio Miniflio , 
il che è Tempre vera in ogni tempo, 

E per gli efempi adunque, e per ie neior-g. 
il ubbidir devefi al Principe Eretico : ijtri- '; 
menti A direbbe che: ^li Eretici .refilter po- 
ttlliiro al Principe <3atrolico, onde fr verreb- , ^ 
bcTO ti «aie^cers gli oD^coli della convert 
Cum ^ e ifi quanti' Prìncipi non lì può quella 
intinte, comcofsecvb il Bayle, il Crillia- 
aefimo ( om..)! Apsio Cattòlico ) Ila al re- -; 
fianted^U UomaiappeiBi'caBie l'unQ al ctnquer*. «o, 
L'obbie- 
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, ' V obbiezioae maggiore che far fi polfa cob- 
P^ì'Sifìe nel dire, che effendo. Eretico il PiìdcìpI 
la Relìgioa Cattolica è in contìnuo pericola 
cfTì:! piofcrittà Prezzerà qudU obf>iezios« 
p.9l.eha lì ferma ^«lla Superfìcie de)l^ cofe , ma cod^ 
^derando beat addentro la difficoltà ^ m (amò 
. : .ii£]lye ; f»ichè la ^«utaiU de'Csìtoliti noti 
dipende dall' untfoimità delli Relìgioa àpraì- 
mante, ma dalla noitnmeqnità ^ .Q modera^io^ 
nei Qnando tiqi fiana^ veri Cattolici ^ chi fa- 
li ^1 Principe che ptocD» di molarci » 
p.9Z.efio ha £idditì pazienti neiie tnboUziiHii j 
amili, negli onori , difìntCre£iati j caritàtevoU 
vkeadevolmenee , lilpettblì vtiCo il Prindpe f 
- -c ^dffo Dio: I Cattolici fiifanno dunqtik mi^ 
rnir-Tiiilditi che gli :£t«rod(Hri , elH ttoà 
p^^Jgwao cercare chs ia Ye la propria iìcojetzaj 

■ "^"V-" > .'C A-^fr ".Qy VII. 

■ V Dtlis Guena i~.t di Triiuth - 

Hi il Principe per eoncellìone del Popolò 
il diritto fbpr.a tutto db che tende, a conler- 
vare la pubblica felicità ^ Ma poiché fi turbano 
gli Stati per le paflìoni^ ne' vi -fi pu6 rinw- 
p<95^re Te non con le anni.' dunqne R Pitnci' 
pe ha diritto di.^re là gnem ^ « la pace'. 

Qpindi è tnanifelTo fòbbligo de' SinUici S 
jurtare le armi contro i Aemici. 

Ma ìa guerra potendo eiTere afieorà ìngkl- 
0a, dìfpQtjino alcuni fe pecchi il tòldato com- 
batcemio, e la miglior parte filatene che eC- 
&ndo manifoAanKBta. ipetote pecchi ,Vnia fc 
^$4m qualche fonèmeatet s glsflì^ìa , à ttsoeflà- 
IÌ0 il pmritBt M «mi* ^ ■ 

• " ■ Se 
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Se CiA gìufìa , o ingnfla la Iticrra 
fiarbernc ad Puff, nou ^ C. u A 4^ 
tiit» fi «oAc» dii dkanUvflK Softiciit ÌRoltte 
the il faddtto dopo abk tal efame giudica 
vede le dévc lèrvìre . 

Io Aimo che fia peBÌcolofo giudicare da'ins- / 
hife/ti, ma conceduto ancor queflo.- è ^erctièp-^f* 
tutti i Sudditi fi tacili ad inganariì dQvrtnno 
dodicare io cole tanto gelolè , e di tanto ri- 
Befoj da qésilo potàuloiic-:oafailt Mk dilVi- . 
fia*Ì, ejk^pirtìti? ..... .■<-_... 

E poicfaè U P^oipe devei ftvtìie '.ì diritti 
perra, e di pace, non fìrà ad. alcuno pw? , 
tseUb di combattere lenza la licenza del PrtOnp^St 
(ipe V. Cic. da Óff. l. 1. C. 12. 

Ma il Prncipe In vano lì sforzerebbe di rear. 
ikt^cc io 'Stato fenzache viioflcrai nibs-. 
ti . l£ Fortezze , i Soldati ^ gli ArleBtK « dl St^K 
dj, ì Magiltrati , IcAriifaoiio la feBciu Mhp,f^ 
Stato. La oeceflità di quelli ajuti^fit indifpeBlaf 
bili i tributi. 

I Principi buoni ntHi impongono tributi (e 
BOB neceflai; . Me' tempi di- paee arricchì- . ' - 
ftona )' Biins -.^idtbUdo;) percfaè Be'cafì di gueis 
la ed altre ^clèt'.il pwalicD non. R aggravi. 
Quei Prìacipf ■pei'^che IbveHhtalnenie aggra- 
vano i PobdIì-Iódà isgiUlHi etiraani. Quin-pag. 
ti è la ifiuinziDas de' triboli giuAi, eingitilti.iiai^- 

Moltì iòltengono che i fwniti fìano tenuti 
a pagare ^chmeote qneftt. Metti akii lòfl^- 
Sd» che ancora ^iBghilU.debbaaaiMaifi-paf 
molte lagoni, *» per ^étla..JpétiaaìtiiUcbt. :.• 
i Priicips mólte volt» deli Jo.' fluó ptibU*' 
.coj cHKPé toiPoiriUle dU^gue». la giuftizìa, 
o-Offi^àt de* m nà' li hi l iTmtai-ii le qaefU 
t&m^ fiaao nntoìifiBflt- , che tendano aHapag. 

di- loi 

I 
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dUlrnzkxw dellb Stato, tnttOt it pabUko 1» 
dhitM <fi nclsmate: ma qiuiiib i tribmr c»-' 
«oriooo !■ gnM oSatÈiMemo , denanlì bf. 
irise;- ■ V ■ 

1 C A P.iO* VÙE 

Dri/f MwMHWK»M eamo U-Pmàpe.- 

pag. NaniTaliiiente amandoli la virtù ; e I3 po- 

102. tcnza dello Stato nluiiando dall'aaiore dc'fud^ 
dnit>^ile è il conofcere, che fi deve il Pnn- 

io agni luogo 1003». Ma poiché §li tu» 
|iiig.4irtaf Ib» portali té odiar chi' gli opptir 

103. me, che ad amare thì gli beBefìca.j dosì.paic 
che il lodar il Principe gjuilo fiaiantòfkc^fla- 
rto al bene dello Stato, come il noindir mala 
dell' inóiulto. -, X 

pag.: Aii:alì il Prìncipe quando noti -iè né coppr 
la^Sctmo i dikiti, e qbdtì non G fcna^^rooo^ifi 

non con la maldicenza de* pamcidaiti^ ì <!■ 

produce fermentazioni , ne \aAaìàBté3 '• l 
yag. . Soao pcTcifa) illecite le tndrmor^kkiìiCDnaio 
jo5.it-Fnacipe, -e vietate neUe fecce '«atte (£»iL 
- Capi 22. 11. 28. Pti/k'k iq-, ) r 

: 'Dubitano alcuni fé findacar lì polTana )p 
ptig.'HkHii de' ÉMòcipi.paflatl. Lodati ciò Moutai- 
lOB^gae, e CharrOn j «i uB -M^illrato nell'Egit- 

10, léconda DiòduiO Stenio Ut. i> Ctp, 72. 

non avevk alm ìngereuaa. Ma pare le ciìxCi 
pag. penuetta oe verranno due fconceni; l'nDochc 

107. il nome' de'Fimcipi buoni non farà UDtverfiii- 
nente rifpettato, l'altra. che àviantio L liua 
loditori ancora t f itaniii - 

pag. " I« ■iDomonBoni .ufioDO «T ordìnarw -dalF 

108. jogufiizijr. Alami cke non fi» pazleati.ili j 

effer 
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elTer governati, altri che non fono favoricidel 
Principe , ni Miniilri ; altri che credono che 
le leggi Civili non ièmpre s'accordino coagU 
interefìì privati , altri che parlano fecondo le ' 
proprie inclinaiioni fon coloro che mormora- 
60 del Principe. Ma pure t)ifo!;na riflettere , pag. 
che le ie^gi fono liabilite inmodo,che alcuna 109. 
volta i particolari devono fo^;;iat:ere a qualche 
danno in benefizio del pubblico ( Uè. XXXll^. 
3. Montaìgij. IH. ij. 

Agitano ! Filofofi un' altra quelììone, fe fi pag 
poffa fare un' Apologia ai dehtti del Princì- 110 

Sie. Papiniano ancorché forzato, piEi tofto vol- 
z la morte che difendere un misfatto di Ca- 
racalla. Conviene per altro diftinguere. O il pag." 
deltno procede da maligna , e perverfa na- no. 
tura, e allora non fì può il Principe in mo* - 
(b alcuno difendere , o dipende da violente 
pafTions , e allora il bene dello Stato ricerca 
che con l'eloquenza migliore il Principe fì 
difenda per cancellare dall' altrui fanialia le 
cattive impreffioni . Altre queiiioni qui po- 
mbbero efaminarfi i ma queito, che fi feriva 
non fi dirige ad altro fìae che di parlare delle 
cofe pili neceffarie . > 

OSSERVAZIONE. 

La materia trattata in quefl' opufcolo dal 
Sgnor Almici famafo pa- il (ao Puifendorf 
Italiano, tanto «lIèndo.iie*> ptelènti tempi ift- 
tntflàiKe J mcrìu in qtwOo Inogo ulteiio» 
difcalHònet 
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5. I. 



Orìghi i t fnàn^o delFopmhme , chi ì SuddU 
ti pojjart rtjìjitre al Prìncipe i 

Gli antichi Autori nod altro ci hanno (il 
qaeHo lafciato j fe non che quando alcuna 
nfurpa un Regno ^ necefEario fa il punirlo à 
Quetld è cib che viene lotto nome di puni- 
zione di Tirannia La definìziobe , ché ci. ha 
lafdata AriQotiie non ^ Aau meffa iti trion-' 
^ fb che Degli ultimi tempi a noi., vicini ; L* 
efprelTionì che noi troviaind in Sofocle , iti 
Euripide, poi in Senecd Tragico , ed in ahrt 
Autori j ben moftrano che etn parlavano o degli 
Ufnrpatori, ed OpprefTori delle Repubbliche^ 
o di Principi che manifeffamente tendevano 
alld diftruzioné del Popolo, non mai dei. di- 
ritti det Popolo per (indicare le operazioni 
del Principe e per confiderare fé neceflario 
fia il refìllergli,' Pifirtrato farebbe (tato con(5- 
derato un Tiranno come Nerone ,■ non come 
Cefare< La fierezza degli fpiritt di Repubblica 
eonfiderìlvx come Tiranni coloro,' che l<r, gli 
OfpotìevzAa, La maeftà dell' Imjierò fìri d'allora 
fi ve^vS tìoH jtofta in contraddizione coti ìé man- 
Can2cf^ e con la debolezza del Principe < onde 
quello era venerato qual cofa: divina : Efchilo . 

E per lalctare Soéxje'f Euripide ^ « tanti altri ^ 
Jèrvaf ientir. "facito ^ Prind^ fumt^utn tirum 
•OthitTiujn Vii dedérunt /uèjìtit ùbftqiiH 
uh reliSia e/i < Lo (pirito di Azione. lùfTtfgaen-' 
ftibente, Is pòct cojfdo^tta ^ tanti Prìncipi ^ 
ramór della Patria ^ e delU liberti niat inte' 




a. 
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Ù\ Gli Uomini nati nelle Repubbliche ^orta-' 
no naturalmente, e fcrivono con facilita del- 
ie maffime contrarie al governo" Monarchico j 
. E tralaiciando molte altre confideiazionì dirò 
francamctite i che lo fpitito vero di quella mal- 
vagia opinione cominciò a com{»rire sella iiu 
eftenfioné fotteJ i tempi di Lodovico il Bdva- 
To , e Marfìlio de Menafldrini ( t ) Padova* 
ho, e Rettore dell Univerfità di Vienna ^«^4 
che abbia fatto Ankda a .taiui altri ì the lotto - 
il Foatilìcato di Italie X» &à&to si iceib»' 
ftiedtei ,. ■ ■ ■ ■ il » - 

. Marid Salomon! ( 2 ) fcrìue allora il fa,4 
Libro del Principato , ed efaminb la iouteria 
in mòdo che (^abilìj che non devefì lèmpre o}y 
bedire al Priticipe , ma quandct lo componi ti 
lloftro interelTe ^ onde crede che molte volti 
fia neceffirio l'ucciderlo. E quanti mai dappoi 
fcrllTero con egual libertà paradoflì sì ftrani ! 

Giorgio Bucanano ( 3 ) fcriflc contro Ma- 
ih Stuarda, ed a llii è dppofeto il Bàrdajo 
e altri, Saggi. 

XJmbeno Langoetto di Boirgc^na Ìcrif1« ài 
\tA il fìmcifo Ubro i , che va fofto botile tt) 
K i Giu- 



dei ) K fFàltoii %tìPapp. ainjlof. Un. M 
Cnvi F,, Mortene Thef. Nw. Anecdot. T. ti 
fi 704. PapadopoU H'ijii Cymm i'atav. Tom. 
li pag. 154, 

{z) Di queflo Diatoso diffufamente U Td- 
irido Bib. latin. Med. T. V. pi loi; E' àf 
dkato a Leon X. f e fU ftampato a Roind nil 
(544. con r tìpprovazioné di Paolo Ìli. Queji'' 
Adizione è rarijfma^ 
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Giunb 9rtito . ^ creduta opera dell* OttO' 
manno , o di Beza , o del Morneo , ma fernr 
prc incòncludente, e ridicoli ( i). 

Il Padre Mariana Gefuita ìbftenne la flefl? 
ppiDÌone in un mcxlo più afpro nel Libro indr, 
pe Rege & Rrs'is bifiimione . Egli iìabilifce 
nel cap, 6. che fi può uccidere il Principe di 
fto proprio capriccio . Nel 7. che fi può farlo 
fbnza Crepito , 013 q iradimenio e di mille, e 
mille di quefie. hrayaganze riempie il fuo Li? 
bro (2). La Compagnia di Gesù fi pregiò noi| 
Colo di Ibilenere Tentenza sì barbara ^ ma la 
voile lèmprepratijcare. TeAtr^onjae tiano En? 
nco ili. e IV. di Frani^ia , U Re tì|aconio £ 
Inghilterra y e tanti altri Monarcht . il Padrà 
Guignardo che fece l'Apologia dell^iiccifòre d' 
Enrico IIL , palTa per un martire nella Socie- 
tà , effendo flato impiccato 1 e martiri lì chia- 
mano Bened. Palmi ^ ed Enrico Campiani ita-. 
piccati, perchè attentarono contro Ta Regi^ 
da Elilabetta. Pafla perunEroe^Autoredelù 
Congiura della polvere , e tanti altri forti 
campioni della. Compagnia ( 3 ). E veranien-« 
le di ciò non dobbiamo formalizzarci, poiché 
nella Società diGes&, ell'è qoefìa "opinione co-i 
mune^ elfendo foClenuta da M^tin del Rio ( 4 



( I ) Grot, in ^poìoget. cantra Rruetum 
Bayle mila D'iffert, aggiunta al Dizionario . 

C 2 ) Bayh art. Mariana Nat, G, p. 319, 

C ^ ) Eidsgger fìift. Fap. Ffr. 7. §. io. t. 
^c. Giordano Recuetl de Ltcttrature fag. ^9, 
Si veda P Ottingero y e C Ornio , 

( 4 ) In un' opera Jiampata fogra H Gìus <f 
*tti^t tXirBmr^ 
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tarlo Scrìtjanjo ( i ) ; Azorio ( 2 ) j lo- 
j-'mo C 3 )» Konink ( 4 ), Santarello C S-3» 
Tanneto C j. Tirino ( 7 ) , Baunio C 8 ), 
^ereaa ( 9 ) , C^bCdo (io), El^bir 
Eufemliaom ( 12 )- Così il Gretfcro i 13 } i 
cosi gli altri Gefuiti fcrivpno io fieffo : ^t- 
^ué hac rii exprejfa jo: Marìatur fenttntia ^ ■ 

elioTum Jefuitarum qui kac de , re fcri- 
pftrUnt C 14 ) dice i] P- Becano . Tralafdo 
li Salmerone , Ìl Sà , Ìl teflio,, il Suvw > Al- 
varo , Keltero i Dicaflillo , PÌA)t,.Stul»-o« , 
l.a-Croix i Collendàl , Montaufàn , Colonia , e 
jnolti altri , è paffo a notare altri Monarco- 
tnachi . 

Il Boucherio Dottore di Sorbona fcrilTe la 
difefa dell' Ucciro^e d'Eorico III. Scrifse Fran- 
iefco Òttómanno la fua Franco-Gpllia 1 II 
t}aneo, l'Haenonìo, il Calmatino , 1' Obfediì 
ilei Trattari fii qoefto foggeno cóoipoitro coiì 
^ '.^ ■ . . . . K . 3 ..gran- ■ 

C I ) Som nome dì Ciato Éw^i(ffio.; Am^ 
hhttheaUum lionom I, i. c. IZ. ... 

£2) Injlh. Morali iòti, T* 3. tìSi Zia ii 

■ (3) i« f/W™. 1051 

■ 1 4 ) CenjHtis , 

. C 5 ) TraéiaU de Btre/i 162$. 

(6) Tom. 5. ajjert. z. 

(7 ) In cap. 5- Judìci , 

(8 ) Nilh Sommi di peccati. 

(.9) in QMnitm Pmept. Decalot- 9* 

(io) Ap^ma per i, Cefiùtii 

(•IX ) Tr*ff. u ^ r. DtcaU qit. 9. 

i lì) In Vi & Vi, Dmh "^ I. du^' i- . 
fiaiw. 8, . , 

(13 ) J» hjjpertiliorii tìttetUò-FolUìeo . 
'( 14) In A^horìfmis ponimi Cohmmentff 
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grand? Undia, e TAttufìo ap^lhumn^t? CDi»« 
pofe un lungo Corlb di Polirìca per provart; 
4^' fuoi princìpi, quello ^he lì in propoClo. . 
, I Calvi nifli Cogliono, fopra tutti |li attt! 
Frotelt^nti , foftenere queil' opinione , chechè 
ir. contrario abbiaci penfato San). Andrea , e 
Gio: Criftofbro Becmanno ( l ) > come chiara-; 
pi^te dimoftrò Ertore Gottofredo Mafie C ^ ) • 
Cr Ingleli fogliono eCsere Monarcomachi : 
Algernon Sidney ne' fuoi Difcorfi fopra il Go- 
verno lo è furiofamente e Milton ( j ) eoa 
quanto fuoco tion difefe contro il Salmafio il 
Popolo, Anglicano ! 

I Luterani fono molto più moderati , che 
anzi fi riducono a perfetti RegaliOi , come po- 
trebbe dimodrarfi con le Opere del Maitefio, 
4i Bucero , di Melamene , e di Lutero me-t 
4|efia)a ( 4 ) . 

Trajafcietb io qui ip quello propofìto" altre, 
«ralìdcra^ioni rilpetio. all' orìgine , e jjrogrelsa 
a quella opinione , e avvertirò folianto che a 
quella ha dato gran mano la Corte di Koma 
(on la. fua Dottrina , che pofsa il Papa fcio- 
glierc i Sudditi dal vincolo della dipendenza 
eoi quale Ìl Suddito è legato, al fuo Prìncipe. 
Il Papa Niccoli) negava efser Imperadore Lo- 
tario , perchè fi crcJev-A che avefse commefio 
adulteiio con^Gualdiadj ( 5 ) . Grci^ario VII. 

vole- 



C I ) l-'el Li!/. SecuritKs Docbhx RefamaU 

Reli^hnis de M{i/ij'.vatii Polìtho , 

(2) Thonafio C^u/.Jur}d.MiXl,P,U.«-3- 
iì) Si 7j;Ja TolUnd the ne fcrifft la Vìta^ 

Bayle Dkì. MoUinùo mIU Vh. M Tedoad, 

C5> G- ult. z. i. 
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voleva privare dell' Impero Arrigo IV. ( i ), 
Strapparono i Vefcovi la Corona a Lodovico 
Pio , perchè fi diceva che egli dilTimulalse 1* 
impurità di Giuditta fua Conine ( 2 ) . Vena 
nero cosi io ufo le Scomuniche , ed r Papi 
ft lèrvivano fpelso , Proctrtf y Ftutiafariot 
i dì(e Siilo V, nella Scomumca mradau con- 
tro Arrigo Re di Navarn , ed il Principe dì 
Condè ) Vaffallos , ^ cetem cmnes , quì 
illis quomodocumqut Juraverunt ai tju/modi 
ìutamento , ^ pdtlhatis , & oà/equìi debi- 
to , & abfohimus , liberamus ^ mer, 
àicimus , VI illis audeant pbedire C 3 )• 
Così gl' Interdetti de' Papi dovev^o fare l'ef^ 
fello medefimo delle Scomuniche degli Ebrei. 
L'Interdetto mandato a' Veneziani fotto P^o- 
\i V. pfsendo andato a yu^to^ fece vedere alia 
Corte di Roma, che i tempi eran pattati, ne' 
quali i Re , e gi' Imperadori fi lafctaron met- 
tere i piedi fui collo , o pure tenevano la flaf> 
h al Papa fhe cavalcava, QueiH fatti Hotìcì 
^oQ d^ me qui con altro animo pofli , che pet 
mollrare poco leio per la Corte di Roma . 
Venero altamente quanto da quella lì -parte; 
venero nella Chiefa la Maelìà Divina , di cui 
jl Pontefice tiene in terra le veci, nè ardirei 
di giudicare delle colè llabilite da quella, che 
(cif I? cIk |q Spirito Santo If <te;ta . Io rì- 
K tr». 



( I ) Sìgon. df Rtgn. It. IX. 

(2) Qrantz. 2. Saxon. 25, Majfon.. in Synoff* 
DoSm. 4gobMdi , Uffhaffet dt {ibett. EtO, 
G»ll. ttp. Bechtli. l, ^T. 19. r. t. 

) Vtdafi H Bmtma Wdmm di fiintttfn 
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uovo quei fatt! , da* qnali a^omento , cll« 

molli Scrittori di poi han prefo vigore, e for- 
za per foflenere 1' opinione di cui fi favella _ 
La Cliiefa ufa-fempre bene, e fantamente de' 
ftii3i diritti, ma gli Aimn fe ne abufano por- 
tando all'eccefso, e alla ilravaganza cib cbc 
ella con maturi;à Divina ordinariamente dir 
fpone. L'autorità del Pontefice Romano è ir* 
refragrabile, la di iui poterti necefsariamente 
deve eftenderfi fopra tutto il Mondo Cattoli- 
co per confermarvi Ja Santa Rel^ìone , « fo- 
pra il Mondo non Cattolico , o per lillabilir-" 
vela, o per introdurveia . Ciò è innegabile ^ 
ed io r ho Tempre ftabiliUenie «eduto 5 ma 
ho bene oiservaio, che da quefla dottrÌHe fal- 
, e inconcufse , altre fe ne deducono chi 
vsTs non fono , e pregiudiziali alla pnbfalial 
tTanguillità , come quella della (K CSÌ ^poe^ 
e pro^jrefso Ci è parlato. 

§. II. 

la Ycfifuni.a de' Suddh) è rSpfffùata rittU 
Sacre Carte, 

Di ^uerto , e altri fiaiili argomenti fi tnt* 
terà ne' Tomi feguenti. 

ARTICOLO XV t 

A letier lo art Officìtt of the amìs &e. Letta* 
indirizzata ad un Uffizìale dell' émat0 /yrm 
le novità curio/e . Londra 1760, par Ofi»> 
ve. h 8, df paS' '^3- 

tJn beHo fpfrieo figura infonnare ua UY- 
fi-^tAayAaaavenSt «Uè ttuve curiofe > che 
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iommìniftrano i noflri tempi ■ Sembra quefta 
lettera va fegdto di alcune altre già fcriite , 
e contiene alcune nuove imerelTanti della Cor- 
ts , ma paffa poi a dare delle nuove ftranie- 
le , onde difcorre de' Gefuiti , e delio firepi- 
tp da loro cagionato nel Portogallo . Diltefa- 
inente Io ragguaglia Come furono elfi compli- 
el.deir attenuto del dì Settembre , e co* 
me tre di loro fon convinti . Nota i pafli 
prefi dalla Corte , ed il modo con cui furono 
cacciati , e vennero In Italia, e vi furono ri- 
cevuti . Oiferva il modo della loro difefa , e 
come vadano impegnando ìa Corte di koma 
a romperla col Portogallo , per dividere ed 
Papale amarezze cagionate loro da nuet Re . ÌH- 
flette pcii fopra altre tempefle de Gefuiti , e 
«juantunque oITervi che efiì matavìgiiofamente 
liforgeranno, tuitavolta effer quella unaburraf- 
ca molto pericolofa . Gran maraviglia fi fà , 

g'ie eftendo cacciati^ e profcritd i Gefnitidal'' 
Corte di Ponogallo , così non fia lèguitd ~ 
ancora in quella di Spagna , cbe tanto £ama 
TÌceve dalla .Compagnia . Si (lupifce come gli 
altri Monarchi lì fidino ai Gefuiti , mentre iì 
vede che fono effi fi pemicìofi e come que- 
fli non ifrepitino alla Corta di Roma , acàò 
Voagi riparo a. tanto fconcerto . E dopo altre 
rifleflìoni pada a dilcorrére delle nuove 
Genovefi . Do il ragguaglio di j^oefta lettém 
fsfchè alcuni avevano fpacciato cfTer efià iate< 
renante contro t Gefniti ( finando naa con- . 
tiene niente dì BWfO « li^ i^Uìaiiì di Ù' 
guardo. 
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ARTICOLO XVII. 

Claffuu'n Beiti fieri adverfttt Cht\fìtanì vo^ 
minis 

E^ìtamento alla Guerjra Saeré emttn t nermi- 
' fi di Prijìiarti . ^mjìtrdam freffo Vm-Odtf 
iy6o, in 4. di pag. (jo, 

Io penfo che queff opoicolo ?(cito dalk 
{lampe di Lofanna , fembRindom^ di riwHKM 
fcere i caratteri , ma «ff veril^ WMi potrei 
accertarlo . V Autore di qoeflo non pare che 
debba effer della Comunione noflra ^ attefe !e 
beflemmie efecrandg che egli fcrìv?' di tantq 
in tanto contro la Corte di Rqma . 
p, I. Figurfi effo in principio cH^ Ì Gefnitì vat 
dan di conferva poi Por|tefiee llomano IO 0^ 
gni loro operazione , e dottrina . 
fi, j. Oflerva che 1 nemici de^ Gefniti fono flati . 
ièmpre creduti pernici della Chieft , e qui & 
dogi Angolari a pefialt , Arnaldo , Mcafa, 
' Cowr , , ed altri Uomini ■ fegnaM 

per la dottrina , c integrità dj cqftumì . 
*, 3. Nota ^fpramente , ch^ tanti pìi Eccl?fia(Hd 
fono (lati facrifìcati dai .Gefuiti ,• « U Corte 
di Roma non (ta penfatQ V«i ? ponili) % <i 
almeno a farne proceffo, 
to, 4. Che i Gefuiti "noo hanno mù ubbidito at- 
le Bolle condro di lo» | « Itftn». (Km p ( 
lilentita . 

p, 5. Che i Gefuiti conam^rciang per pitto il 
mondo coU'ifteffa libertà degli altri Mercanti, 
e nell'Iulia , neUo Stato Ecclcfiaftico, m Ro- 
ma 
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tm fotta gli occhi del P^jKt ^ f poq Ibqo ìnp. (f, * . 

iiicun modo avvertiti, p. 7. 

Che eflì poffiedono fomnamente pel Mef-p, 9, 
£co , nel Maragnone , nel Paragna;, perchè 
vi hapno eccitati g[' Indiani alla rivolta con- 
tro ì veri Sovrani ; che vive rappreièotanzep. 9, 
ibnct fìate fatte ^lla Corte di Roma ^ fd ilp.iD. 
^oniefìi;e tace , e Ufch correre. 

Cop molte ^Itre dì quelle inquiete riflel^p.itf 
lìoni, s' inoltra l'Autore ad efaminare le Dot- 
(rine de' Gefuit!r hom'mes àe mente , Ù" 
de omn'i fjumamtate deturbare -pidentur; mo^o 
vamqve auf Sacrata tvtrtunT , Jura natura ^ 
muio ptffundat Gintiutn Jura , & guoquo lu- 
btt hnptritoram ptEìora cotrvetgKnt , an'imos 
voluptatUM iUtcthris palparti , O" religionis ha- 
^ìtu hcedert jubent decorata! opinione! porten- 
Tofas , & ittfrrìants , ^ua Celum , lerramque 
ìrtiiant , Regna fubvertunt , tran^uilt'naterat 
furiant ^ Regum fofla /u^fiitorui^ ferro Ju&- 
fniuu^t: Dii veflram fi^em J4 quitlftil^hi* 
tupts qtiaffam . ^ gramìna tingunt , fi ÌU9 
fugtunt, capita humarti generi^ pejies , & 
loruta irri^amensa f Seguita così ad inueirep.ri, 
contro le opinioni Geluiuche le piLi rilailatep. i J« 
e fopra il Gifir^impìto , e 1? rtftx'nion't jnenta- 
i'i , il furio , e in falu^ia , Rinfaccia jpiq . it 
Peccato f ihfififo , eil Frùbgbìtifxao y eqnìcit^ 
molti Autor) che tiaii dimoflrato aprir queito 1$ 
ftrada all' Ateifmo, onde riprende nuova furia ^ 
ed infieme rifìependo fopra le malfime , e tep.22* 
operazioni de'Gefuiti s' ingegna di provare, che 
efsi non hanno r^li^ione alcufia , che di^prez- 
zano ugualmente il Papa e Lutero , Criltop.23. 
e Maometta la Scrittura , e 1' Alcorano , ' 
che Imma eguale Qxoa per i mitleri dell* 

T4. 
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Trinità Crirtìana j che f^r'queìli della Tri' 

|).24.nità di Piatone , o d'Empedocle, e non ado^ 
rano altra .Trinità che F Òro , la Vendetta , è 
VAmbi^Mni ; e dopo moire altra eonfiderazio* 
ni riflette, die il Papa vede tutto, ni fi moo^ 
ve per punirli . 
_ ^z6. Cerca fuffeguentemente la ragione , , onde 
il Papa ÌQ mezzo a tajite {cclleraiezze fì tac- 
cia ^ né faccia moto alcuno per terminare 
tanto male , anzi gli lecondi , é gli piatii* 
ga : e qui inettamente , e fàcrtlegamente ytH 

It.2/.mità nioIi9 beflemmie contro la Corredi Ro^ 
ma . Olferva 1. Che tace il papa perchè è 

p.28.confiietniine il ticcre . II. Perchè lorBaijid 
in benefizia del Papa le arti che ufan'o nelle 
Mif^ignì, poiché, egli dice, eflerp impofilbitei 
elle la !l^eligioa C:ci^idtia nella .fa*' yen foN 

f.zgaat n trapianti ne' Paefi, ne t^m. il dima 
la rigetta, ne' q^uali {àrebbs contraria a! co- 
ftumi , ed ail' inveterato modo di penfare , 
che fa il fotidamento del governo dì una na- 
zÌ<Hie , omfe Jé la religione non fi può nelle 
dovute maniere rtabilire , vi . lì flabilifca co' 
me fi può , e fi dilati così l'autorità del Pa- 

(i.30.pa . Onde Ì Gefuiii producono del vantaggio 
alta Corre di Itoma ^ e perciò fi paCTa Ibpr» 
die loro (celleraggìni , e Ipecialmente , per- 

^3l.chè III. I Gefuki eflendo aworti' , e lapèn-' 
dc£ fervire delle ricchezze' che hjmnoy ibni^ 
una potenza maggiore dfl Papa , e perdìo 

Suefto bifogna che foffra .- Ari non yides par 
ndotum /uBaclam wduHrìam , coaBoJàua la' 
iota , per immenfi tura commercìi jihi refa^ 
«4M , ptr immitem avarhìam , per^ut^ «owj- 
num edctfatan ^ lièaalitatmque pimi hacreS' 
l^wm y & h^pórtuitm tei Prnttìpm 4 Ré^ 
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fumque reìi^icnìs fpttie deceptarum ìnduigen- 
(iam , qua fuùdiioìum Pairimortia ^ ^uìa rf 
£711 frisHiis in mahftnatotum hcminum famì- 
fias , quariim mnnuf mortuit éjfe debuerani , 
delaki Jìriimf , urtde nurjquam in commercia re- 
dittiti fperanteqns ì Art non , inquam , videsp 31. 
per anfraSiis mille , folerti'ÌJ:»ics &' vaferrimot 
Mydas aurum uèique irei ere qua tangunt , ]o- 
•vimqiif antea pluvia fo'.utttm in Jefuitir^e Vir^ 
^inis fimm efiundi ! U-ide thefaures congerunt 
potitìtijjimo cuìquam fi,egi ìnvid^ndot , redi- 
tufque habent , qtiibus una iila pauperum fa- 
miìia magnontrrt Tignorum ctnfum exequaffe vi- 
^tatuT . Da cib eflb ricava, che efìendo po- 
tenti tengano il Papa in freno. Aggiunge chep.3 3. 
efTendo in ogni p^rie divilì, poflkno efsi im-p.54. 
pugnare la penna per annit^IaK jl Papa flef-p.^^. 
io , e qui riporti II celebre fttro del Gene- . 
rale Acquaviva che difle a Paolo V. che fe 
effo condannava la Scienza Media vliàrebbero 
flati loooc. Gcfuiri che avn.'ìihi;ro attaccnta 
la Santa Setìe . IV. OlTerva il traviato nolirop.jtf. ■ 
Aator£, che il Papa deve tacere , perchè mol- 
te viJte QOB là cos' alcuna di ciò che fègu9 
ttel mondo , ma le ne vive trasquiUo , e la-< 
icia la cara ai Cardinali , i quali hanno gran- 
de impegno che al Papa non li parli fe non 
che nel modo che ad eisì piace . OlTerva quip.j/. 
altre cofe fopra la perfona diil Papa , e cotise 
quello ordinariamente fìa vecchio, e dilguila- 
to del mondo , e rilafci perciò la cara ad al-p.38, 
tri del Governo . Nota che 1' elezione del 
Papa cade fopra gli amici , e hstiaffètti de* 
Cefuiri, fen^re per (a ragione della loro ac* 
cortezza , e dell oro delC America . RÌOetrep.^9. 
' fhe difficiiilamo egli i che li tàccia Pap.i al- 
cuno 
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ciitio che l!a capace di go^eriiò j perché degli 
Pt^.oidiaì del Governo quelli efTer capaci non pof- 
fonoj : che non hanno conofcinto ti cuòre ÀrfO^ 
no, ì caratteri , le idclinaziòni ^ i, rapporti de' 
coftumì , le leg^i de'Popoii ; Nota effer diverTa U 
f^i.pietà d' un Velcovo j e la deflrczia d' uri Regnan- 
te ; botiti de' colliimi Conferirà alla lalute 
deir anima Tua j ma nòa i Quella de' popoli ^ 
[a unita non è con 1' arte di regnare . Qiielli 
^.43.riflefsi lo portano a confìderare 1' elezione 'del 
P44.Pap3 j prova che T arte di governare aàb R 
fcquifta le riort coii 1' cITerfi trovato alle Corti j 
perchè la Politica noti è uria fcienza cHefiitn- 
pari nei libri, mà coit qiiefli fi perfeziona; con- 
feguentemente non poter ben governare quel 
Papa che non abbia ide^ delle Corti,' è dei 
p-^i-SovetTìi : farebbero adattati , perciEf a!d. èlsei^ 
pH^^.Pontefìci pifi toflo coloro che in qualità di 
Nunz; , riHedono y che altri che qOella vianoO 
Han b'attQto^ e pure ktve efsere flato Nun- 
zio per non efser mai Papa .• Ben affetti fi 
Credono a quella Corte ove han fatta dimora , on- 
de dalle. aitrtf hanno fi/elafiva. Valeatiui illè 
Cardinalie gui Hifpanu JÌBeftatém vtn^St. j 
Z)« , Dettqut vos obtefior f fi .Pmt'ift» enti' 
t'tfftt^ Madriti Sedte Petti fuijftt eonjììtuté ^ 
&_ Ctav'ium altera Hi/pano Regi conceffa , ac 
felici connabìo divifaj cum eo Papalis auioritaSf 
pt47.©' communicata a/ptcetetut. Seguita cosi a dimo^ ■ 
p.48.1[rare per quanto lo portano le infelici Tue la- 
{b49.gioDÌ infulÉfteati^ e ridicole^ diffictl colà' ef- ^ 
> aie cBe un ^pa £1 fiicd^cm inoaidi gii ia>^ 
urefì del Podtìfìcato ^ e att Papa che foprs 
elfi voglia preddeifì briW^ Pt^a l' infelice An- 
tORf gli eftmpi di rtmltidjhni Palpi che eAo (I 
i^nta flou aVer imi ^tìSSaa al govErno . Ven" 
goào 
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ìtiali degli Amori de' Pap , le vite fàvololè dì 
Alefiandro VI. di Leon x. é di altri, leDon- 
tie che han governato Roma , le Commedie 
tacitate nel Vaticano, le Ceocj 1* allegria j il 
buon timore di alquanti Pontefici j e quali be- 
ueouiaiè qoà.^m «ul iiìaiqtied' itidegno Au- 
iofé.'^ Vho^toii. qileil^ thilfiaré dimòllraré chep.5ii 
tiitco.fi ia da'Cal'dìliati che hanno ritigcrenzap.52. 
del^pqve^òf i qnali grdtaitamente lì iìgura 
bocó fa^cì) e poi molto capaci di làJciarh {è-p.5 
Durre da' Geliti.) che pet ]a lofo potenla in 
Qliella Còrte^ é per l inBuenzache hadno rìel-g.544 
la diflribuzione delle Cariche Coti tenuti <;ilri ^ « 
^bi^cciaii da' Prelati Mìflorij che fperaUo àvaO' 
txnemi topdé jwi fi fon Cardinali bàtnral- 
Ùente ,cptiiifrv4Do Ìojq iffefto | dima} eventi 
ìklìótit^ ffii^i qxtìJtì rptopqfìtato Autortf^ ché^j^* 
tolte' voltó 1 èefiilti rtritigaflo piti con i Ca^ 
dinali i vincoli di mutua amicizia col ptOha-p.^g, 
de^e dell'oro, < coiì afiegharlofo grofse penfioni 
fdito titoli Ipeciofi i In Ibmma lurigamentep.||7, 
l'Aiitofe lì diffonde in colè di qiieOa natura, 
^i Sì(totaè à^torid tanto ^ tifeHfle bàn ^o&0|i.S8* 
inadeflìfogli. , ' 

Dopd aver siservatdj che la ,Corté di Roflia 
^fotegge (èmpre i Gefuiii, giacché eÉo fìngepiS?" 
^ quella Corte fìa diretta da loro, òfsei-va 
the per impedire il male che portano iGefui- 
tij vano egli è ed infignificante Jicorrere a 
Roma. 

Prova fuHeguentemente, che non lì pah ti-p^6$, 
correre bè pare ai Principi, perchè queltifor 
Ao legoUti dai {C}eluiti9i6dérimii Sònoi Piìl^ 
9 jK^ i'a^W^ Ioni gradoi e per b 
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fazione magnanimi, gnndi, Intc^tetattti delle 
piccolezze , fchìeiti , naturali , ottimi dì cuo 
Te, e incapaci di penfare iìnìfltamente degli 
^£l,l|Itri. Dirigono i Cerniti le loro colcienze, e 
nelle m:ini di quefli depafitano efTì il loro 
cuore . Come dunque potranno penfare dì 
Joro cofe Ct perverfe , ribalderie fl orribili f 
fcelleraagini fenza pari? Come fìguratfì in loro 
l'impoltura fi profonda, tradimenti , doitripe 
micidiali , e fanguinarie 1 Ah omariità tradi- 
ta di tanti Re innocenti! Tanti Principi neU 
' f.óz.h loro tenera età cTrnoditi, e allattati aa que- 
Ife tigri , bevono col latte quei léntimentl 
che flit non lafciando , da «(Ti tgi^o alla fìne 
condanaati alla morte . 
p.^^. L^indde manfiieta , e 1* ottimo, cuore <le* 
Princìpi iì>no il patiÌrqaBÌo f{>lÉridido, che 
. abbiano i Gefùitt. Mi/tra (orunf fMd/m,'jiM* 
rum peSlora natuniì ingmUmti férvata^ àc ct* 
iejli iUibataque puntate tettnta , vaftmmonim , 
ferditìJfimoTumqui hemlnmt aflu^ fraudiSu/iju» 
occupantur, ntfutiiirathnitm moment a ^nec per 
fubditorum VoetSy & mì/mr tfulatus, nec pe» 
. txthistmus^mmmìts ^ ntc per Cati Ji^na da- 
tar refipìfctndi toc.us , Aiate Arma .. , 
— mìmeque 
MuTorum ingeMes , icquataqut Machina Cit» 
toyinfelices oÒTuant animas-: Carpata Aumtaxat 
Regum fevifjime d'iìantata , Rtgna tantum va- 
fiata, & cTudeliJftmx nbtlliows fwott dìfcaf 
fta Pimdpis commoneant ? No» fidenditm la- \ 
CTÌmis y demì{fò capiti , oeuUs aSìibufqut ph* 1 
totem , mode/iiaMfue fimulantièus , ii Uh» 
firn prima Soladìtii Utius , ne^uiffimorun^Mt I 
ftf^SttopimtatHm domnmra .. . < AuflÙMMi 
fÌM nmwf fgM-BoK^tii fam y ^HMi^-pauta- 
tum 

\ 
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rum mililum perfidìam ; fiUicet ab apena vi 
nos tuemitf , ab oceuhiori:_ raro imolumts na^ 
mut y damtumqut eo tnagìt imtadiiur , 
dtM viam fttaixrìt amititia . DÌoitÌfins Tyran- 
nus nemìni fideèat quam filìo , Thimoleon quam 
Tymophani frani, uierque tamen a film , & 
fratre obtruncittus.. Moriets Cafat „ Eiiam tu 
Brute fitti? Sacrati Manes aut Htntià IILO" 
IV. aut Eii/abetha, aut Oraginfii , aut Inm- 
. sentii , & ^uetquot tajem manfttunt fata , vo- 
bis- ad patmt remare laret tomedatar ut fan- 
guine laerimit tonfufo verità» elatt/cat . Pfofe-p.fi;. 
gue poi con motte ragioni a mcrflrare, cbe i 
Principr da per (t tteffi apèena Iba capaci di 
r^lvarli dal crudo artiglio (u qocfK nptà V' 
voltoj . 

Segaita coli' offervare guanto fìa pericolo-n.tffi, 
(o a' Miniftri di operare coatto i Qefiiitì , e 
porta molti efempj di valenti perlònaggi ca- 
duti per quella ragione ; perché qualora l'ani- 
mo del Principe è preoccupato , facilmente lì 
piega più torto a rovinare un Mitiiftro , che 
gli viene Icreditaco, che un Gefuita , o la 
Spcietà che ^It a iè dipinge per impeccabi- 
le. E dflpo mohe alt» conOderazioni conctu'p.fi7. 
de, che non' fi po6 aver ricorib uè pure a'Mi-p.68. 
niftri , nè a' Magiftrati , che o (mo benaffetti 
a^Gefuiti, o le non lo fono, il timore gK & 
reftarc nell'inazione, o il proprio intereiTe fà 
che eiTi lì untfcaDo ai 6,efitìti , che atle Corti 
Jòno intìnitamente da apprezza ril , p(^dbè ivi 
rare volte altro che U' ^prio vantalo ogc! 
ano cerca, e procnn. 

Paift poi ad o^mre che non i Qierabilep.tfg^ 
aiuto alctufo dagir Ccctefiamà , ed in irpecie 
du Veicon , |>eic5fr- o'cffi fon TCodiiti ^G»> 
i. fai- 
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fimi . o fon loro benaffetti per efier da quelli 
ingannati, o pure {offrono m pace i danni j 
che i GG. recano alle loro pecorelle ^ perchè 

p.7o.haD timore di loro . Coir^ qiA !a (lefta ragio- 
ne de' Mioiitri de' Principi i perchè i Vefcovi 
teinobo i Geruili che hanno il favore delU 
Corte di Roma , e quello delle altre ; e lu- 
gubri, e fpaventofi fono gli efempj j che I' 
Autore riferifce di Vefcovi j che {onofioppoOi 
alla Compagnia, poiché ^ o caiunniatii e Icre- 
diuit han celTatu di nuocer loro, oavvelenati^ 

P.71.C difpcrati han finito di vivere. Warthamon , 

p.7z.PaTdo , Palafoi; , ToumoA , e molti altri che qOi 
fon rifiiriti, da' quali ricava, che rari "Tono 
quei Vefcovi che fiano zihmi per lo bene 
dell' anime alla lor cura commeffe , e infìemé 
amtdMÌ pei bov lì iafcinr deludere , t animo- 
fijf t ri/unti . iotrepidapsente per incontrare ; 
e pericoli « e morte per non lafciar correre 

p.75'dottrine contrarie all'Evangelo. Quefli requifi- 
ti difficilmente fi unifcono, pefchè i Vefcovi 
ortlinariamente fe fon pii fono ancora (empii- 
ci , f dolci di cuore ; fe fono animofi non foà 
dotti, né pii i, fe fon àott' t e avveijuti fod 
politici , c attaccati troppo alle cofe terrene ^ £ 
quantunque tutti i Vefcovi foffero Uguali nel- 
le qualitì) dello fplrito, e del cuore al Vefcó- 
tfp di SoiffmSy appena farebbero fentitì ; e 
voci loro in un con lo llrepito, e col pianto 
ce iiutiecònfìilè e mille, giunger non pofTo- 
t.o, ove la'ragione ^mat» vendicar dovrebb6 
i torti, e gl'infulti dell'umanità. 
p-74> Ilnpo avere e(àminata,Ìa condotta de* V^r 
fcovi riguardo %'Gefiu»t come ^ueflaf' utile 
efler 900 potfit h tanti mali, 

esm a,;nitt»fe-itfi:Xf<(««r/4 c moAra eflèr 
_ vano 
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' Vjinò osai: Ipro -siario 1. Pir ePfer proprio 
' degtraamini nop .ifcrederri degli errori. II. 
' Per effere ^jrcvenati molti dì loro in favóre de' 
i PP. III. Perchè le ragioQÌ non ùivoaó beD-p.75; 
" chi convihceaiiiniiie ^jer perfuàdcrii ;, IV; Per-p.70; 
* thè i loro libri vengono proilìiti , e profcrit- 

li j e aoa Tàao per le mani di tutti . V: Per- 
' thè quelli tibri,nod capitano in mano de'Prin- 
' eiprpèr !' -ragtc^ 'detta il ibpra riguardo ai 
° IVliiiidri e qol ti toinaiio a fingeré 1 taanèggì 
: ìle'Cardiiiali degli altri Prèlatt, a&othi ^ 
^ libri non nervenpadó al Wpai e Ct oòuno i 
■■ loro artifizj , perchè quello non ne. abbia nè 
' poré là tiotizia . VI, Oltrediché riflette chep.78; 
' il pi;i.jlo tempo che i Principi , e Ìl Papa 

tiodono dare alla lettura j naturalmente gli al- 
' loatàna dalle cognizioni che. da quelli potreh- 
» l»ró averC VII, Quanto difficilmente,, e dip.79; 
' - battìvo .umore fi leggono, gli fcritti Anti-Gi;-p.8o; 
- fnitici; con altrettanta allegrezza fi leg:;ono !ep.8[. 

loro difefe , perchè mille volte prefentate , 

inille volte encomiate, e da per tutto , e fti 
: ógni tempo , e cori accortezza , e con petu- 
i laiiza. Vili. Gli artifizi <le'Cieruìtt più lpe-p.82 i 
'■ iìiià^ie teoddn vani oaèRi ScMui , perchè 
■ éffì in ni^ìzo alla furiola tempefla & ne fhn- 

no o eoa volici {eretto i o con aria umile ^ e 

òioied'a, e li attribuifcono ad affetto di ma- 
I ligniià , e d'irreligione, onde dichiarano Eré-p.g^. 
i tici coloro , che loro fi oppongono ; e fe noDp.84. 
I gli Cpàcciano per Atéiili lU taccia ji Gianlè- 

nifta loro non manca . Riferiftonfi' in qùeflo 
I luogo i^ólti efempj , e fi dice ancora , che ef- 
\ teado morali in R^na il Padre Brémond Gti-p g, 
1 (letale de"* ppfltóiiicani i il Padre Centurione ^' 
i Cénéntie de' C<Iiiiti ^la pielétiza di un Cai- 
• L 2 di- 
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dtnaie eoii tuono (}ebjle,equa(ì pìatigeiido , dtflè 
„ Dio lo abbu allìitito al punto della morte ^ 
„ e non lo abbia ^tto morir Gianfeoìna. ^-Si 
dice ai Devoli e(Ter proprio de' nemici tofèri- 
vere vìtopcFf » e calunnie , effer proprio (Je"" 
p.8é.Gr£iiU fiorire, e lacere. IX; AIugM T As- 
tore alua tagiouE' {CicM non' G h %nm ta&i 
de'librì che tolgono la nsalcfiera a* Cèruitt , e 
afferifce doverfi ^uefta coftitnire ne' Religiofì 
contrari a'Gefuiii , che impegnati a fctiverlora 
contro, non fanno, e non pufTono prodffrre , 
che inezie , e fcipitezze , onde eoa lao- 
f,^j.K loro me^tona^ihi , e con tanto tifr^ere 
]p.83,le Cofe antiche , tolgono a^i Scritti buoni preOb 
molti la fama , fcr«Ktando il partito dells ve- 
rità, quali che , vclendoB prender la penna 
contro la Compagnia, manchino piove, argo- 
menti, fatti, e ragioni nuove , e poderofe . 
Avverte per altro qui deltramente l'Amore 
che alcune volte Jbno i GefHiti , che lì icrt- 
von contro molte iàifìtà per aver campo' 
combatterle, e con la caduta di quelle rovina-- 
p.S9.re ancora le verità piC) gravi . Rende vani gli 
p.90.ScrÌttÌ c< niro j Gefuiti la moltitudine di tan- 
ti Frati fcapeftrad , e birbanti , che ora net 
p.()i.CaffÉ, ora nell'Ofterie (e ne ftanno oaiofi , o 
p.92.cTapulano , mettono in derilione Iddio ^ e t 
fuoi Mifterj con abbaiar le Meffe , e ragliare i 
Vefpri precipitando le funzioni Sacre , qnaft 
che quelle lìano i minimi loro af{ari , e da 
sbrigarli eon fretta negli avanzi di tempo . 
jf.^j.Calamum Stringunt Concina^ Patuzius , Ber- 
,lìus, impittattm l-naìcam àins woent-y ttéomt 
ilmtmitts 4utt£j InHMM tamta Thutti btait- 
^liis indulga ex todoa Ttàttiadui ■mit' 

Utrofut^ , ««il glim vtdm vmtn t^mt» , 
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«w , eSf ìw ,/iwHii ire , ammeffatìaiefqut juf- 
giaqm excitMM : Miutjs aìium tnter putrì, putì- 
Uqut aHàpltUMà volumlifit'm Mrf -conferere > 
Ptatoremgut traluàt.y mMfyUe ci(vi)ttfum flenth- 
*a vitueattm^ ìf^am Jug^ hdieerè itdu/ttrh, 
(rsnumikii . {ngiDlii. , « itop|io colorita 
pittura <{e' n^flri Vrati eli è qnefla . Ma che 
maraviglia le fra tanti li trovi chi nìon lecoa^ 
di, come effo poi fa offervare, lé mire de'lo» 
ro buoni Fondatori? Confiderà -di poi U> CoA-p.^4i 
dotta diuerià ite'Gefuiti nella, ìaio apparenza^ 
e coiliìe q(IÌ dlteboaiio j Fratelli^ .e,C riguar- ' 
dino^alle pnblJi«Uì>. e abzi) proctirìno coo-f 
efierìoti cijtidotta di forpreaiit^Te , ed etfifìcare > 
Non lì vedono mai foli, ma in compagnia dip.95t 
turbili perfotie, mai ài Teatri , mai Cor- 
ti ^ mai rit' pubblici luogt , mai con qualche for- 
ta d ìiiJic(!n£A>. ^ttH^utmmtietaUeviiieas mi-p-^àt 
iSmn» J^mtfiwity.ìx loro funiIfMtt; lem .aiaelto> 
Ta » È JNnAo -wneraiioin , k- Iqrà cal^ 
M ratte le lembUbzc di Iincemàs ^ febietez-r 
ti Criftiina Negli edrcmi giorni del.Carae-t>*9?i 
vale nfàno e/Ti maggiore sforzo di divozione, 
e quando ogn' uiio fta iri piacere, invitano il 
^poló air adorauone dì Dio . le Mitlionip-^St 
lobo da elfi fette con iftrepito, confeffano con , 
pazienza i fi fanno vedere negli Spedali , vo^ ' 
lano per aflìfteré agi' Infermi > ed tifano art* 
della piìi raffinata per parere veri Cridianiv 
Così poi facile ad elfi rertirimpolieltirride'ciio- 
ti -, forprenderé i deboli j fcreditare i nemici , " 
iiderfi di quanto di loro G fcrìvè ^ e fi par-b.odÌ 
.la . La déboWza. nmiuH | jb. p^ór fenda» 
Meitute Topra fcni n^Mi te ina^timc 43t> ' 
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pag. Per quelle ragioni , crede ÌI noflro Autore, 
loo. vanì gli sfora de' Letieraii ■ ' , 

pag. Se flunqlie" il Papa i GanlmàH , t -i Ve- 
icK fcovi;'fe ;i PHVrcipij''fMiigifMtÌ'',' r' letterati 
piente operano contro i :Geftiiti (e egli è 
certiflTimo che niuno provvede'-alla- fitute di 
tante anime che ' fi • perdonò ,■ è' a diitroggere 
eli errorÌ^"die fovvertono "la R^li^orie la 
Società Pol^tifa contcind«rii]ò' coti .'ialino, ècrilé- 
ga/'d^ jcfé.'vi'é di pifi fanto^'nelte'Tediy è\ 
■jjiù'' ffifatfatneiitaie ne' buoni "órdltii* tterfech. 
pag. Temo;' In' qÌ5C.ftp ■ fiatò dt'còfc ' il 'bìzzarm AiJ- 
^02. tóre porta 4n mi' arià fiera, c Vuo! ptòvare, 
che fra, i 'Griftiani , e i Gefuiti vi è attuale 
flato <fi gnerra , e vuol dimóftrare^ ad ' ogiii 
Utia.e^ei' lécito uccidere , diffruggcré' j e an-, 
riìi;hllanife quanti le ne trovano. ' ' 
pag. ■': 'Pét-1a''^te' èT- GefnitI afférifcé'là ■ gaarrt 

103. éffere offenfivaj'óf erti eff?r véri nemici-. I. ' 
■ Ci tolgofta l'onore, II. Le foftanzè. III.Ro- 

innano, U Gius di NàttiM'. '-ìV. 'Abbattono Ì 
diritti dcl(e Geriti . V. Fanrio nafcere difTén- l 
psg.*Gt)njVe'«B(to«lw fra le famiglie i VI. Diltrug- 

104. gooo'Ta tace'/ é tranquilliià ' pubblica . VIF. ; 
Si lidópo ■deth noflra Religione j rivolgendola | 

'a loro' ;alent0i e (qiiotendois "da' fofi^amenti, I 
pag. e antiunciandola' con la (uperflizione pagana. 

105. VIII', Strapazzano i noilri Santi, IX.' Sì bur- , 
pag. lano della Trinità , e de' MHleVj della Santa 

106. Fede . " X,''lDfuliano i, nofiri Vtìfcovi . XI, 
pag. U?cÌ<f6rrò,T iioIH Re, e fe^ne gloriano. Xir. j 

107. Conducono ^rprecipiiiff lanirfirnoflrè» XUI- 
pag. Ci rovinano còl-ferro , col con, ì ve- 

108. leni . !^iy. Gi.àflaltttlo f^hl^ "è In 

pag. luc^oi e ih krfìl- d'wWI?Ìila j-'e « fìssili Ò, 

109. tradiftqao .' ■■ ;;ri. 

Polli 
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Poflì quéfti principi l'Autore fuHofo tomin- pag. 
?ia a diforrerla da Giasputfbiietlta -, « oflferva ii'o. 
che poffedeo4o alcuni Regni, Ì GefuiO fi^'/ié-' '• 
votìo confiderare come tiAa Naziortè ^flcilìka,-''''^ 
che da piccoli principi j'oOrtl^ l« alti-e 'grimi'' 
Repubbliche s'itìnaltafD[*ralaijillìii'iion& alfriii, 
è avendti effi taiti i càWtftr!, chi? qualificano 
vm ftemìco j fccoPdd tC autorità ch'ei porta dì 
Grò^o , di Hennifi^t , Tefmato , Piifmttotff,fas, 
Gundlifieo, Coctp, fV4tiei e molti aiftìi'^IH., 
fa ad oìlervare che lé ptdodate caufè fon bai-' ■■ 
ilanii per elfere creduti in ithco di gKtHa di- 

("fi"' ' \ 

.Armaque in irrhatoì fttfnHt jura fi'nuni. 
riflette cOn Ovidio: Portò là guerra 'Àbramo pag. 
a^ Sodomiti per difcfa 'della fua fafiiiglia f; i, ) lii, 
e pet la' propria iàh'eiia la fece pu^e agli Antì- 
iéciti (2)- Giwfta caufa di ì;iìerM -fi Ik degfi-'"' ■ 
tiva C j ) d'un paflaggioi e Davidde per. la le- 
gione della vioiaziotìe dir L^at!, ti) offe le ar- 
mi contro gli Atirtnofiiti (4). Còiifidèi'i^^iij- pag, 
di l' Autore ttofr' tpóllto-vigoTeVcKe GtìdidfaCj iij. 
Bafàc j Sitifonè ^ Daviddt' , Sartiueìe^ ed altfi 
invafero de' ■ Regni i detellahino de' popoli , di- 
ftraffero, éferciti folartlentt, perchè crederono, 
che ci6 fircendoj eofa 'grtóa -rhlfcìffe all^AltilE- pag, 
nìa C}^. Otauìh qtfìia^it^'ftiiitoHfà pe^ (HAalttl. 



(i) G^ntf. XW. a. ■ . . - ' 

( 2 ) Efbd. Xl^ll: 8. Si riportano uniota DéaT. 
XXV. ty. R^g. XV. 2. 
( ì)": Num. W.i%.Tud, IL 19, Dm.n.'sè. 

(4) - - ^ 

(5) SamL XL jj. 34; /. $im. XXV. 2». 
Crw; Ae Jnr. SM^.& Pie, iìb. 1. a 2, §. a» 
n, X.' Of iè. BaTÒ^MCf & Cosetti . 
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tbara gìi^', c fiiflSdenti quelle emù- per 
{Mg. muover» difènIìvuneDte aperta guerra ai Ga- 

fag. trofie efTo a dilcutete la maierìa , e fi fi 
1i6.li prìma (Ajtzione „ Che ai Cefuiti ooo'lìpflb 
„ ur gnerra, petdnt amtaOiti^Saaao una Na^ 
zione, ma coOitBiftono.iia ^rpodì Svdditi" 
Nega egli che t Gefiiitì non coffiiailcaoo nna Na- 
ztoDe, anzi prova il coatrario, tratta del loro 
pag. Dominio nel Para^uaì , e nel Maragnone , s 
ii/.come nel MelTico han b Sovranità fopra un 
.tratto di Paele e&eCo , e fertile quanto l' Ita- 
lia. Egli fi b forte eoa ì docninenti antemici 
alcjiti'. dal Portpeallo per lelazìone d^i oltre 
^g. .marini Doi^ìnj oe' Gejtiiti. Si, figura in ^lieftl 
118. una Repubblica-, ^ tenda alla conquida. Le 
ricchezie in]mei)j|c,:|!-entiatf rej^., e la Ib- 
pag. ro fordida avarizit ÌDdicaBp noillro Anton , 
iitr.che fi accBmulanociei-Iefiiri'p^r li Ùlbgni delli 
1 Spenti.* Tanti Gei^iri, jl bene addelirati nell* 
.... «ne. militare , tante Navi cariche di Ferro 
, mandate al Pàraguai , e la Carta di quella Pro- 
vincia Coa riprove per il noftro Autore della 
Sovranità de' Geruiti , c'-.e elfo nota non po- 
terfi rivocare in dubbio dopo aver lette le Me- 
pag. morie Portc^hefì , ed una famofa IjioTÌa pti- 
l^Q./eatatM.Ja,m gran Mmiftro al Rt di Spagna. 
Prova in qnefhi occorrenza , che fopra que- 
pwHo DOS floonolcono il Papa , ni regia 
alcuna aatorhi , ma '^H'ànni ana.tnano-aSì- 
conao le loro invaGmt (- e ì.-.Daì'.^s » de- 
; ■ dnce, 

( I ) {"i eìttno m gu^o iui^ : la tlSerah 
Pnaiea , It Riflegia$i àtl Portogh^f con là 



r 
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duce } che ì Geruiti Cpstd a»g\ì altri Regni de- pa^ 
voao confìde^arfì come porzioni della loro Re- 121. 
pubblica, come li confìderano gli efteri oejRe- 
gpi propri; coficchì lè dictiiarata fu la guerra 
Slia Naziooo , lì^uq,uifta,ilintp di gnern ,.e 
-«kaeq di .upMelàetia ibpn4iJaK>. -Noa lucia pig. 
^ Priadpc ^-coauiida» ai roreflùd nel fitqizi. 
■TcfritOfto, quando non, vi è pac9 eoe li Nar p>g> 
zione , anzi il contrario veggismo (cguire, 123. 
ficchi fìa vero, che i Ceruln fiano faddìti di 
«uei Principi ne cui Territori C\ trovano ; ma 
te (ìano per. ra^nc. di'd^B^icilip „.'per .ragio- 
ne dtUa 4Bfo foffeffioni , onde .qashi poHOQp 
jalìffm:«&rt Snddiu f nawki . (Jpa-Conipa- 
£«ia di Mercanti Inglelì può a -Parigi cofli- pag. 
ralle un corpo di Sudditi per caufa di Domi- 124. 
cilio, e ìolìeme un cpniplotto di nemici get 
Jc differenze delle due Corone. 

Crede P AiHote dì aver rifpollo. abttaAaQU pa^ 
a quella obiezione, «.propone la-Jecfoda'-clut 115. 
» ai Ge&iti non lì,pii^. far sncrni-* per^ il 
„ -diritto di mqoverla iJpéru aìrTopplq^ 
t, ma al fommo Impera<u<t\- <" C^iic^té e^ 
quello principio , e riporta accora, T autorità 
del l^ultejo, del G<i/w , del f(/J>«a.,,d^l, 

del Tot^«m , quindi delll.Oj^fln^o, , dei 
GitaKi^, dell'intere;, di ^ffinffhwt\.ài !4?wi 
ttfytiiftt , ma ofserva ctie qui am lì adatta , 
pouhé quantonque lìa vera, non lalcia per al- 
*o quella determinaHone di -avere le &e -li- 
akaziooi, che c6i>prQdi}c^^,£ pf;rlafciare al- 
tri Antori , nferìrb uiltanto come egli da un 

-: v"' N ■ ' - ■■. - A couft- 
" ~ .'" ' !, - . i^ 

6, mm, ijk-' _ _ , 
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^gi Concilo di DD gran GiaAeonlUio « {^cùbdt^ 
12(5. che effo h chiama ^t?» 'iferifee dot limita, 
zioni o della propria difela , o ^1 pericola 
Imminetice in tempo che il - Prìncipe noti 
Jjuò recarne avvertito ^ che- feiK» i cAG '»^ 
g-BA/i fi ' figura ^ the. fistia i Grìjìiin^'- i «er- 
■ ' tìié per 'lina parte (bno attàccati- da'-'Gtatofti 
. nelta^' Ricligione , e della vita, coltre 'AcUé 
fiifU^'; 'dbll' aitr^ parte ti perfcola i vìtt- 
pig. 66 » w H' Principe riof» pub renderG 
faé.tefe:t^tl6Mft di fopra ha projrato ) . Cttàt. 

fi-tM jotti^'WebdéK 1' aM^l^'fòlKa mcdneie ift 
pag.d«!fftt* drtìl* MJWftàiCi,^) "- Oij >fE»«.«ià V 
I^.dic''egli , ctie i| PrincIpè'^ottil^Kii la gaeim « 
• • ' aéatido un' «ferckò ■ neotieó è fetttt' le nolWè 
Murav e^b ^orrienti (te pef «fpugnare le no- 
Are fortezze f Chi sasnaeiì, fufrema Pmtì- 

-'' tu^ i ■■ &^ indichici ■ Mii, ttmpfir» ■ impportat» \ 
ifuuiii -htet'' imantiffiìMtuiii 'SiiòdiMuM. fcrt- 

firit» atfàaéiam -ftiìnttìttì'X-^eKa tadtque, ùtrmi» 
taJiMry 'pàttiitfaniè' dhifiUnt-^ /«era poltmfM\ 
^meniiidtfi^ut Supini Nintmia-hlafe/iatent ctM' 

, i» f,. ,1 T?7-^ '■, ' - f. a»^y 



' ( i ) Soecho Imhte Cónf.^ Uè J. Con/. (58. 

(^_^^_Éj5»»|M« 9«i A» /. Itx ^z. Tabb. §. 
ìtAÒnlirid'K' Mi^tt'.', e nota che le 
iMwkè^deì àmia WM pttdetra- legge , iiaeltB 
M thi«iMirh 't- «d- ^ mt fanm al caft 
nofin, 
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ìjBfiàattìbus ptmttalia. rtferantitr ; facratum^t^ 
peBui dilactTotUT , /w« p'teus , btu prijla >fi- 
Jei , nifi hoìiitis cohibeotut furor ?- Qhis Dtus 
poQet Skòditorum tunc aUrtm manus?- Qu'tt 
^onftlia , -tju'ts fitffa ' expéitf ?■ Uói ttmpns ji 
tmrà; à^cH , ubi geiiuw» dieotiiue tamdiu t»-. 
piSindUm effe , doacc Ctlejic- dùnum , Otbit ■ 
è^ic\um Ffintipis perfìnà cittfodiatur ?. Otni- 
tat'is riempe pifpetusfq^ue beiti gfrendi itges i 
(uiqut deducete Deus ( i ) , iy NatUtm^ fet^-- ' 
limi Prinfipiùui corìcelferuitt . Sk(;uine atlun- ■ 1 
boe-ì- Prirtcip^ non poffono ertela avvertici, '4- ' 
fi^me-ìj| ^ricolo è imminente, cosi elifo vuo- 
JeV feBe'^ll^o fia il cafo nel iioak: i Sudditi pag. 
tfif!deibfi"di"falvare ii pfopfio Principe dal pd' tjA 
ricolo i pdffano portare a' Gefoiti gserra h < 
fenfiva". ■ '1 ' 

La- terza -objeiiiihO) che egli fi proporte- iÈ pag. 
queftta-,, Non fi può far guerra, Cefuii^ 133. 

per effér.'pferfone tiseìtite di faem- gamiM»- 
■jj *e,'é «Hpindewti dal Pontefice ^Ofloa*»" '^r H-1 
Quella' fier Ìl 'noftro AutorS fa(iln>ente fi^ dì-M-' 
fciogtie. AìTume egli ptìr tÌÈuro principìc*, 'the 
gli ■ EcdeiiaiHci convinti di delitto ài'LaCa 
Mic[\k devono effcr puniti j come gli altri 
Sndditi, e che appeni^ foa giunti 4 ^ocnnwi;* : 
\w grjjfì 6cc«in , rpddìai^ fìatto ^\ ìonf i» t- 
iattere'v'h'^''fi corifidermo' ÌR tnodo «ttfivw^ ft^ 
peiideriti 'dal Papai ni? 'da' queOa tHafc^tìi'il -Iji. 
braccio fecolare. E (Ter Tèi d alro Wadime?(t» , paf, 
di dottrin*: fanguinarie, di Le&. Madfìi Divì- t^J. 
na , ed umana i Ceruitf , è pollo pÉttifflcnie 
per ceito^, d'onde fi cÒDftlode, ekc-dovèntlb 



(V) iltKt. XX. IO, tj. 
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ifier Mcef&TÌnneste wwìtlt nè untUeMnibfi 

per Ecderiaftici all'effetto della peoa | non do* 
vranno i Sudditi y che fan le Veci del Priacì' 
pe. efitare in alcana colà per crederli elenti 
fag. dalle pene. Olttedkbi ftìnisadolt nemici della 
t34.RcligÌooe , etteado dimoftrati Cemptt renìten- 
pBg. ri il Pw*> non fi. cAni4eri querio, oè quel^ 
JJJ.Ia cui n toglie pbbr»brio «1 grande, ed tgno^ 
pag. minia sì atroce. Si a^iangono io quello luo^ 
158.^ molte altre rifleUìmi. 
pag. Dopo effeifì sbrigatodalle oppolìzioni legni* 
I j9. ta ad olkrvm :tisei qeselsaTia ^u^fli . guerra 
difènfìv» per e«ft-«Ài;vÌ filila terra fenont i 
cui potar rict^n, k^qdo i Celaiti potenzi 
pag> indipendente . Ilìitnìfce ^nindi tin fenelfo ps* 
140. fallalo &a i danni ncati a* CTÌ(liani dai Tar^ ' 
chi , e da' Gefuiti , e trova che quelli uhimt 
han portato danno ma^iore / e pure , egli ' 
.i dice f quante Crociate, quanta . Ipediuoni | 1 
4]nanta oAiUdt pabrao oncMa, < otiat iònaat* 
mem co' Tnichi 1 JS peicw «mqne fufi 
141..I1, fiwno delle .fytàrÙoiA ancora coatio i Gt» 1 
iìliti f Con gran furor* , con grati . fìioco por* 
ta qnl, ed ammalia molte ragioni , e labili" I 
Ice cOn molte autoriiA , che ficcarne le riè* | 
pli§, chezze da' Cejuiti. lòno di eattiró acqnilto f < 
141.0 pendbj avuta pei ^oomerdo , o perclié jh 
rag. tratte dal Indot degli todiaiu , o perchè «far» I 

143. paté in altri m9^i -i .dtve il Principe tncoTpd- 
pag. rark nel (ao Erario ^ e quì dimoerà con mol^ 

144. erudizione Canonica , che na' governi bed 
regolati dovrebbero almeno e^ers delle lue 
ricchezza Ipogliati. i Pfdii per toglier loid al- 
mvw^Quel maggiort indtMwlitd al nule « 

pag. Si lìvdge fiwitineiite, a piante t che 

145. Criffino-pnbì V dfv» oMNioft OfH» pMb' 

. .Mi 
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na, e neDe lóflvize i Cefuiti , giacché elfi han 
voluto elsere eoo noi io iftato di guerra .* £ paw, 
afieri&e ancon e(s« lecito ad ogn' uno di po- 14^ 
terli prendere » e^^ ridurre in ferviti, flance ì 
diritti che concede la guerra per tenerli a pag. 
dlfpofìzione del Principe . Seguita egli cosi a 147, 
ponere nuove ragioni periliabiiire, che quelli pag. 
vanno uccilì , ed eftirpaii , e loro fi deve por- 148. 
tare quel male, che fi pub, (èmpre ne' termini pag. 
di qudìa guerra , e di nKeflàiia difela dei dì- 147. 
noi Sovrani, della Jlel%ioiw Divina, e deUa ^g.. 
focieti politica . 150. 

Appena ho terminata V eflratto di quefla 
opera , che io pubblicamente mi protelto di 
odiarne ì fèntitnenti , ed abborrirne le confe- 
guenze . Stimo la dottrina, e to fpinto eoa 
cui è firitta , ma difprèzzg altaoMon il tuOf 
^aa ond'effa i ripìn». 
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174 

o y E L L Èi • 

LÌS ^^ N.•^' 

L'E. voci che fi èrano fparfe per l'Europa rela- 
tive ai Gefuiti carcerati, e dell' efecuzione 
loro vicina . fono affolutamenie faHe . La rottura 
della hofìraOìrte toa qii^ìia. dì. Roma conferva za- 
coia tdtUvé ap[teretnei Pwtl di Roma it wiftrò 
AiniMtlcUtott j e pani ahcon t^i I|ondgl»le : : Jn 
CORf«guenza dì ciò S; M. Vi fa adil^àre un Con-, 
cilio Provinciale di tutti i Vefcovi del Portogalld 
per ilìabilìre cib cHè deve operarfi riguardo ai beni 
de'Gefoiii, e riguardo ad altri punti int«reffahti . 
Quello è flatò flabtlita per il dì Aprite. Il .Re 
£i ^ificare tina m^hifica Chiela nel l.uogo ove £b-. 
gnl .l'attentato de' 3; Settembre; Nbrt fi avvera thè 
vi fi debba porre qdella ifctizibrie f come ùniver&l- 
tneiite era flato fuppoflo; 

±); O. M. 
Régum Vindici . Et Ultori . 
.. yiTginique Liberatrici, 
Quàd HeiéCohìutaitiTUitt Furore III. Non. Septemb. 
. MDCCLVriL 
Intii NtBu SileniÌT Opprelfui Non Fuetit . 
Ei Eìt Saetrrìws Sodatititit Qua Immeritum Gè- 
in Nomen 

MacKnafiokibus Et Manièus JmpiiiVrvusEvàferit : 
Loeum Suo Sanghie Et témmis Iftigatum 
Prò T trafili ISàjé^Mé . _ 

In Grkiì AnìUfi McaiìimetiiUnt 
Mterniiaiì Dìéavit ' 
JOSEPHUS I. PORTUGAL. Et AlGAR. Rex 

ANNO MDCClX. 

UN- 
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il Retto» di 'qqefb IpoUbgto condotta» Icgi^, 
to a Lisboqa per jiver.VD)H):o iocÉnerÌR le .uit^> 
dellaffua Cafaj ùQocfaè la s'i^ bloccata (lalU Col'' 
datelca 1. . . ' 

V 4 G L t A J? 0 L I D- 

t Geruiti in qqe()o loro Collegio hap.fatt? lap^ 
pr^faiate uaa Comiiiedis ove fìao (lati 4efifì - > 
Fi reo i /uoi Minijtri y e . tutto è flato ercgùito ' 
wr forare orioie contro U M^Aà. 4' 
AugiiAot qel ipodi^ fleflb ché aljre volte i iG^iut' 

renderne la tua melboria ^i^ elècrdbilei 

PÒ 0. 

Vari Ì3efuiti fnrohó Condotti legati ed iti ^ppì 
nelle Prigioni di Lisbona , codabdo che eflì ave- 
van detto che „ fen/a dubbio un Angelo era , ila*. 

[o quello che aveva fcaricato il colpo dalCieio,^ 
trattandofi di iàciiiìcarf il piti maoTueto^ il piìii.^ 
Hi Pi iv. p. 153* 

: M a'é R't i>.^ 

il Grande Inquifìtore di Spagna effendo leggier- ' 
mente indifpofio d'un'emicrania , fi prefe da iljcuni 
ì>oco alai benafFettiqueflocontrateinpo jier eflotcer- 

Eiì dalle rnani uh Decreto ^ tke ijwivfsv^, nidti 
Titti canttari alla Compàff^a Si colìdfce. 1^ 've- 
rità della cabala cod&d^riMo vSett-.&Mo da.liri 
Sn le altre cole proibita ilae let^ece. il^l' Veneia- 
bìle PalaJpx, di pìx H.J?4?Ht .f/t^tapaD « S. M> 
dft'Cfediiori tnterdlà^ poi J^ljainito de'Ge&Uidi 
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.7<S 

Siviglia . Inaltre fi è avuta U Temerità dì fiippo- 
re , che elTo abbia profcrìtio, proibito , e cenfurato 
il Mmaiiale del GeDwale de'Geruiti, toh infìgm- 
ficante, e lì^eoU j e ta) tnemoiiaìe i flato 
pofb nell'IiKlice (te* Libri proibiti da queflo tlluinì- 
OKo Prelato. 

U noftro Augdftiffimó Re fa prefTo la Corte di 
Rotni tutte le premure pollibiii per la Beatifica- 
zbné del Venera)-i!e Palaroi; . I Oefutti fieramen* 
te fi oppons;oiio . Hanno prelèoraio uno ferino nel 
quale il Venerabile t accufato di izo. delitti.. Dio 
cooiptactia il. g<^nio religiofb d«l pitSìmo Adonatxa, 
e non ritardi piìt Parpettaiionedd Mondo, che ^ 
di itiohò tempo defidera di adorare ^vl gran lami- 
Bare delb ClRe& Cattòlica.' 

LOS A K'N A. 

Un' operai è qui ufcita in buoni carMteri , e al- 
quanto difFufa, c.he ha il titolo di Lupi ^ttafr-herati . Se 
ne darà raf^f tta;;!io nei Tomi (asuenii come fi fa- 
ri de§]i Orfì ftritij e deli; Tigri arrabbiate, tjuale 
ultimo opulculetto è prelentemeote lotto il toictito. 

Se mai qnet vctS> tieiratrìffioo Foca 

Gaftotro fit U ZjSro t M le firìj^. 

lì è adattato ai Ilbrilctagaradeaglì'AittOTi'mìfèrabt^ 
mai per altro lì bene amd^ come ora -conviene 
ad BB' libercolo di poche carte Rampato « Lucca 
col tit.' Dtaioga foptà ia emàmma <M Pudn Bt- 
riyier mw U iatta di Lncttn» M. 175S. benché fia 
del V760. Qoefto « bett parto deÙ'erodt 

ta. 
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ta, e ieggiacka pena <ld Patite faoio Terefìtae 
abiiatiiEe in Pila. " ' ' ^ ' ■■ 

Non perchè merìtt meas^oàe' àlctailà , nia peri». 
I|tc»'iì 'tmb ««are -ci» vi Sa al Mondo. La Map' 
«he4et il Cavaliere^ e , Bettina Cameriera ditcorr»- 
«o del. Berruyer, Viene il Cavaliere tutto afTan- 
nato. Comincia a dire che la Marchefe non va- 
da più a confelTaill da'Gefuiti ; ella vi vuole an- 
dare; il Cavaliere ne parla male, perchè dice che 
4lbB divenuti Eretici; n Bettina na- gnìto ■'Aotir 
V^uham'y la Morobefi^cacda Itt Bet- 
tina , e la Bettina non uUiidtlce . Intanto'' il Ca- 
valière dice,' che vi è un ]ibto die fi cfaiatna il 
Berruyer. La Marchefa foggiuuge che Io legge; il 
Cavajier dice che è proibito ; la Bettina parja , e 
la Maichefe le dice. Qjtietati Unguseeiuia , e la 
Metxi^'i^paili^: O^uà sit nlinmii. La Marcbefè 
fi feoM neMte'U 'raw*; W Benito' gì» 'viAl (hrè 
Ì4 SanMfeglk. I)''Cavalieì-e.dtei che Rdim -b , 
proibiw,1e che i Oelbiri t6 hanno rinamtiatò .' A 
queft'argotnento non fa rirpOndere la MarcWe , Se- 
guita poi -il Padre Paoto a «Klcorrerla da Teologo 
c fa-ui oiilèugHo del' Pontefìce' che Thai eenfun- 
to-, M Padre Zaccaria i dell» Si:»itttani; 4el. Re< 
niMdhuVile^'Frln-y d^HffSewé, ed?! DIavolb, 'pec 
c<meliidAe «he wa libro' ptoEfaità non 'G :pBt> rìtev 
nere. Oh mirabile flomaco del Padre Paolo* dtt 
fa digerire queita fona di libri I Mapcrdare U vé- 
ra idea di queltò libretto bisognerà per noAÌt^anr 
nare il lettore, riportarne uno Squarcio. 
- „ Cavaliere. Brava Bettina. L hanno tradótto ttt* 
„ Je quale fenza levare nè pure un enow'dd'qna- 
li è pieno; «quello che èpiìi il Padre Zaccaria 
Gelijita, die è -flato Autore dell» riflamps . . . 
„ Muawfa. So anior-io. cbe lè ci ha meRb-Ie 
M maoi il Pad» ZarairiaJàiàfegiiititfiiakhagnuiiU^ 
M . n Ice- 
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„ fcena . Quel benedeito Frate non txÀ è xaù pia- 
,y cimo . Mi é lèoipre paifo temp larìo ed 'm&Aea- 
„ te. Xon .4,.vjiM>-£eaÌM; 
. „ 5etiii]fi^,Ijo dic4« iDc-jthepoc» vi maocòcfav 
.„,non£tÌ ftcfflè HKWllwa I» /«Ifl.if »'|X)Ì poo fi 

a,.C9iijMeBZ^* in pcotMf «Iw dtffi W>q pi^ 
«..cenni ia G^apm^^ tltw .cgH «■» ^. 
M:^tMrri- ' .i] : I f 

n Qvaliiire. (>jri».<«l«,:^«i«tMitflff,fi.(pied 

«-di iVetwzi»». . I - , .... 
' AJ* Iflfitp fei^ j»f affaparare b fìile.dfl Pad« 
Paolo, f Frati. t^Halora dirpntBDo, la prima digief- 
^one ^ tiovarfì i natali, n«l riotìtcciatri tjuaU 
|;he djf(v>«àà.r Ij0 C9lH))l)inevt{> lìrslle-ricew gioct- 

4^Uo £Ìraii)l1e,.wf¥Ì|II>otti$i»o .Padie; Beni.Pr*F 
iHlbi^ ^ fjSk iB,aUw>i' fuQ) fcritt^i Af^i^ftici nel 
Tom. I.. p. .. di<f!j-[che npn è^tjelfa C^fii <li Cre- 
mona y Dtìi ili un ignoto PaeCe nella Prouincia del 
Cafentino ip ToJcana dftto Pm^nxo, .ergli ritro- 
va tutto il Parentado i e 9?erìice «^fr il <«eiuit« 
Figlio di UQ certa Ta^;rttli„^bf.'ft pnMifl4M 
gravi tielitrì, e fuggT ytì(BI«..iGw WJ«*-.ÌB&r 

gnific^i, pouhà il c-iWP kvkU»' w»id«<t« 

w»''.-^' - - ■- ' ' ' ■- ; ■- ■ 

."'"àvgù-st ' 

II uUntìflSoiff nollro Vclcovo fapenda/the il 
Padre Naumaycc compofla aveva la predica in cui 
teatwjl di efaitHe^ e provare in [W^btica Cbieà 
il P|i)hi»biU(3no, fece woUq flrfpito, c 9iroia(J 
Ge&}t4,]a {»«- OanqMre in Luino, ed in Tedelco- 
Se-it» 4d6 il Ve£avo « Boon^ 9 la predk* fi 4 
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_Cnoltó fpgrfa . II Papa la [«"ibi come cont^-nente 
propoGijpni temerarie^, perni'wie , td (;flen*ive dell' | 
^reccbie. pie. Turte le gazzeue. i)ì. Fra,iida,^ parla- 
.'tlo molto, a Iunr;d.di quetlaj Piedic^ fpirirofa 4' U 
.Papa é vero che !a proibì , ma una vetfi;.ne voU 
.gare procuratane dal Padre S'tefam-cà , non fj cre- 
duto he entr.'He nella cenfiira. Bifo^na contellar- 
lo, polfano i Geruiti .eir^c rei di quallivof.lia delit- 
to, ma jl .tifjietto, e la venetatiope verfo la $< 

Kbt^re,.ejtifT^^iiD cIm jl,^aiife&« Rq^ia^a 1^ 
protegga , ~e Iòta lìa grato j . , - , 

, VE R S^ G tl ES. 

' ' Molte. lettere, j&arle pet ìk Francia , per rrtalta» 
> <li|ufe tfCT- )« Spagpa* e il PorivlaUtf pomvanfl 
(Che S;. M._.C àveadò,. della p^fla/a-^reilKrp i'encal- 
tne aSìiCmìa Àé. Re fedelUTiiTto , irandal^^.tìstuV' 
tia un Cori;ie'e, B che querto rifeiiJfe la . puhj)lic4 
dichiarazione Ulta ivi dell'innocenza de'Ceruiti) e 
che il Sigaqr Maretiallo di Bellisle fi era pottato 
ad janUDzUrhl, ali» Cala ProfefTa. C^-qÙ coli le! 
iole (|e'B^i;4J^ credito ajile ta«iàaatìe^:ÌJAi m 
<iuefte k^ew ^4ù ',ifAHii^tiìuvatà 4 
tifenfce peUe Hw^ Itib -ri f':9*:P' ,t^7t . „ 

■■■ k ó "ma. 

Ltttef4 /critt^ 'li dì ìf. 4* StittipéMI i7Ì<ì' 4. 
, -, 0 l'tibontyi ' . ■ 

Molti Icijitì ì^gMo é qui «,t*er tutti* l*Ìt*' 
lUj. cbtt difqMtono i Gefuiti. Alcferij foni ita'tt>[H(f 
é f eoMe 1* ile^tar* de' PP- How*i , ? Favrc i 4 
^imfi dei h taa^ ■ Altri mì jn mfi cu^f 
M 4^ «»• 
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gitano manoltrfrci , infultando '' cdsì - atta perlpioi- 
cia-j all' acutézza , alla dotiririà" df tanri éleyatiiii- 
«egni dèlia Prektai? fiómina , ed m irpezUIitt 
tanti Jirniriebtìffifnt' Poi^orat; , ^uafi' clje paf- 
60I0 alla lor m.-nt? poffa eHcrc, fa' Icipltelza ^ e 
k fciagD rilascine prodigiofa , ed 'enorme di fcritii 
tanto infignifi.and , che non a tifo muavono mà 
9 (tomafo le peifone che ritengono il {kaXo comu- 
ne . Si dice .in eETe , ed in quelle datp alfa luce , 
cib' dieTt dice ftrniglìaraieqte ',' 'clTé'ttItK> f fatfo^ 
ad ÒR 'rifiihaiO'di 'talialfe le pi^ynéii xoRtro ìsiSa- 

Gli fcritti che &vDri&ono ,1^, Società o impu- 
gnano */ CarrimÀm v dieenddfì thè per la fufTi- 
Itenza dtlle Miiiìoni , per le velli de^' Indìzi ^ 
«é le altre- lero%dÌ|eiree'j Tr4i'"dt'y'=^c "'"ffi'^^' )j 
%i im^n^iaà W vènti' Jei' Dèitrì^ Qc&itict, . edel^ 
Je ■riBeHlonì''d'''Athenti , ' Q Ihihiéate './pacàaM 

'à'tmmn it tjiidatnentó' jeH^afla'flìnió.tfel -Re 
fe TcfjV^ con rnftepidmà cfie iV primrf Mlniftro è 
Giudeo di ftirpe"^ e pòco/CrHliapb' per'U rag'o^ 
nè che ha abitato i^tialdie tèmpo fìi Tàj^terra ^ 
fjoafichè quefto bel paefè da.'cui'''ò^6^')tn^' liiornaC: 
■più (òbrio , ' plh tempei^tò ; più' niMai'à è ^ifi 
(mefto','iIìa tale ché' itffonda' maUltne' fehttatfe alP 
onellà . La tìlverfità delfe i'Éllgioiie''pna ^'tòiitaini-.' 
nate gli fpìriti deboli Jli'. «jitali la religione noa 
ha piede , non già -gli nominr \)neiìi che per qua^ 
lui^que altra cauCi vanno tiell' Ifola , Quando fì 
ha poca rellgiofte', intìtantfó oaf^fe ■è; vèfff'xhs^ fi 
perde ancore quelli . God 1 Geftlhi^foa CiiiÈfì dì 
religione nella Cina , e fi mataqo al yarì^r^ ^e* 
eo/)uniÌ ." In'confeguénZa di'eaiiflà U^li'gióne ttiit 

riata aI.MinlSlo,-eced che u-Re"l:he"tò foiioicej 
fervè ìR lui BdU file inaeehitìè '.' -Cètt;*' effo- a 
Diff^UfiM ^fia^^ ed it SifiaiRk) lo Ikonda y 
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Lanobilti noa.è ^Écoppta- col Difpotifmo, e quel-, 
la fi annichila . «Par annientarla fenza ragione j 
conviene trovare, pretefli , 'e pretello fu l'elfeì 
incolpati il Dilca il'Aveyro con altri ilella più coli, 
piena nobiltà . J>er incolparli in modo da diltrug- 
gerli bifognavaatldolTar loro un defitto di lefaMaellà < 
Ecco dunc^e lì iinge fparato un colpo di mofchet- 
*j? fi fiigi l'ìmbofcata , ir Re fing« 

d effiir feriio fi,,^, ,7 Chirurgo di curarlo , fing, 

■ nfl "'^ '^^ ^'^'^^ ''^ ) fi"S°"<' tu"! 

1 Medici di cavargli dalle ferite i pczii di mateti» 
che lo ferirono. Si finge dal Minillero che Ila real- 
Jiente ilcarofeguito., Il Minillro pone gli occhi addof- 
.fc a quelli che vuol diftiuggere . Si fabbrica Uno 
ftupendo ProcelTo , rV/l»;,,' teflimonj , infim, pri- 
vi fi rubornaoo , onde fi dà mano alla fetale efe- 
cuiione ; li di/lrnggono le abiiaiioni , c le poiTef- 
Iioni fi confifcano . Carvallio non ha religione, m» 
ta moglie .;<J(iella i Tedefca , i difpreizala dalli 
Ptincipefe, td il ^Ijiiillro vendica i toni che 
fili fon tattwc4 ecco che elfo operando fenza te^ 
llgMIie mvolne nella congiura caule anime inno, 
tenti , e rame Femmine che non avrebbero fapu- 
10 penfare che agli fvenimenti ed ali'orrorev trai-: 
tantlofi fetiamence dell'orribile affaifinio , vanno < - 
lafciare la iella, fcpra d'po palco . Il Re non vuole 
«pia fonnnflione . Illa ,Iteligioiie, Cifvaiho < 
Jjiudeo e,lpirico ,foite i S vuole . introdurre U 
libertà di coutenza che felicita l' Ólaada , dunque ■ 
bilogna togliere di mezzo ciò che puìi oliare . 
Non altro oOava che /< Cmptgnu . di Otiì ' 
dUMoe ancora i G.-6iti 6no nella eonginra : E 
FlKhi quello- ferivi pochi , per eilendere il JH 
«Ito i tulli (I dilfe, che luna la compagnia , il 
£i°i3'& ' P"»™"'!! > quei Jelli Cina , quei 
m JUe^co ^^qfielli di Rom^ volevano il fangua 
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de) Rp. Il Fratello fJi Carvaltiq aveva calanniart 
f Cefuiti A<n«T)ciT)Ì « ' i Géruid Poriloghèfi feneot- 
^'ht fìt^ìfiro pcf ^Indiàni,5 ?''j)cr h propria 
fuHìilen^a molte ricchezze ; «eco, dunqiit clw ani 
cora i G^fuìtt fi uFiifcono fóms tomplici al eract 
delitto/ . . ■ • r 

Così è , molte fcritture che difendono j Gefuiti 
fono di quello tenore. La Madlà di ni) pianto Ri 
^ qn ^nnlo G airóne lì deprime, Cbe'CfoU putr' con 

f mie lìgnififarfi- Io sbalorfimetrto che aneta', H 
nda'nlepto di tuiti queUr lìbeRj confìfle nei dare 
aellé mentile à chianqtie órod'uce de^tii , Cosìfcu- 
lano il cornmercio ', così le ribelìioni , I luoghi 
|bri loiltani.. ignoranti , e tondi al fegno piaggio^ 
re fono coloro a cui j dilcorlì s'indrìzzatto .Si tro- 
vano mt^ti che &' tt« ftaimo neil' inddema , ed itt 
taHrroflp S lià'ifrtttìtò' sjfc Je più fceMi-' i 

' Mi è càpTtàto alle Inani'; ano dt quefìi' [nanojì:rit-r , 
ti. Sentite chtrtiodo di difeìa nuovo ,-,ed elegante 
Là Cliiefa fia canonizzato S, Francefco Borgia , e 
SI- 'Ignaziu ; dunqOe ccwAatida cW Ibro fi creda , 
Ma ^àèfl! njiniìo' anì(uratp 'd^(làrati|6' tre iècolf ^ 
poiì'còrbrr^tfrtbb^rcl'i' SWJJ èeiU'Goih uif j 

fectato ntdrtajè ; rfnnqn^ i fceììiì'fi' fion poflbuo , 
peccare , ma Svrtbbtro pfeato ad efferli mefcol*- 
;ì nella congiuri J dunque eiTi fono innocenti j 1 
fli ingiuftamente patifcono gravi perfecu^ioni, , 
' Vvì altro fcritto- ho v^uto elle fi é mblio fpar-( 
fo , e fi *iida 'iti ^MijoVMgomBoK) , Ogni «obm 

' nitì fallii ì4) l('e''(H P<^(%HBo i Dofno dunque 
pta6 fallift', Effo fènza-' Una' talpa pub 'effere Rato 
panfa di tafiii mali'della Sqcietà coli' elTere ingan* 

.nato ; ma e(!b poteva fallire , dunque poteva ed 
ière ingannato , Carvalho per milie interdlH par- 
Tfcol^ri lo doveva ingaiiq^e j dun^oe il Re ' lì 'I' 
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lafclato iètlarM, ed «eco che qvteda JìfenfSrc Gé-' 
fititieo s'ingegna atmioo di falvare il Re . Niunfl- 
di fanS menie avrà terminato di leggere limili 
(tritìi, poiché tropoo ributtano , efiendo ripictii di 
«^lìivoci , di menzcjgtie , e di fatti' itirufTì (lenti . 
Ift foikrtò-ftm^re-cRe-gràii loilto 11"^ dai male- 
vdlì -tiilla Cone dl 'R(AM.''a ^mcciuè 'fhè tatilc^i^ 
ti fono liagl) Emimoulsinil' Cardinoti è da aìtrt- 
Prelari bene accolti , letti avidamente , meditati 
«on ferietà , e che (tante quaffi (critri (ì deplori- 
no le pcrfectizioni dé' Gefuiii , poiché in t'iccia 
* ratta l'Europa quando un Monarca dicliiara e H 

' «ttmlcanitii» nuDtftda le rrìtà dei Padri, qaaiido' 
ttitlo il mouda lo reia ^ ' quatHb un M^niReM it-' 
iBftnMtiRìtDo fòrmaiai^k te drnieftra^inéi , quaif 
do bifogna efTer ptivi del feaCa comuRe-per nega- 
re fatti fi chiari , grandilsimo , enonre, ed atroce 
farebbe il delitto tli credere , e di pen(àre che co- 
loro Gì idi cui omeri , quali cardini della Porta Ce- 
Mi-i b S«bM Chiéfit ripol»', fi tidiicetir«& al r«i- 
\ t4 4li oMxKziosB Rsllà delie ^vMe ' donute^ 
cittóle t '<tt* ró'tzt Villani , che noti aveódo alt» 
tdsé cne di ciò chi vedono , e toccano , credond 
ai pianti , agli occhi, alle parola de'Gefuld , a' lo* 
m moti f e ihCpiri diratti aà approfittarli fèmpre 
dell' otiitno cuora con cut Già ricevuti , e della 

, dabbtnag^ine di coloro che ef^i coltivaOo , pagano, 
ed incenlàno . Dio con la fui {amu grvà» illcinii- 
ni chi gli protegge , e con toglier loto l' alsiftenza li- 
èeri il mondo dà quello Pagello , 9 da quella 
paga , che altro è che di loculìe , o di topi . 

. A IT J) l RO M ^. 

Móltiffimi' feno' t Gcfiiki Fom^Iief! .itn qttà ha 
vsMil^ Hui doviKp i Gifuìri comare qiìftlehc- 
M 4 gran- 
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grandiofa Palazzo per potervene tenere qualche hB' 
miro . La Rufìnella è piena , e piene lóno altre 
abimiotii quelli Padri . Singolare fu la fpedv- 
zicne feconda,, che di ^ef^i Padri fece a S. S. ì» 
Maeiìà del Re di Poriof.allo in una Nave Porto 
ghefe diretta da Lorenza Queie . In ella vi fi tro- 
vava // Faàte Giuftppe Qjtgrefma , U Padre Gio: 
de Silva, U Padre Aitonio Azevedo^ it Padre Giu- 
ftppe Leptz, il Padre Frante/co Lilitii» , M Padre 
OiavéMui de Agu'tar , il Padre Pietro de Ton/epa 
the in Cmimbia aveva profeffato qoatir' anni ila 
Filofòtìa , e tredici anni la Teologia , // Padre 
Gio: de Atìdrade Teologo e Profeflbre di Evora,, 
Quelli fono i più rinomati fra di loro , ed i {h^ 
celebri ingegni che per dono di S. M. F. poffiedf 
r lulia I cui «{To feguita tntUvia .regalare. 

ì C É S E N J. 

ti Pain Francelco Maria da Novara Cappaccìno 
ani abitante, ha fatto un atteftato autorizzato con 
«de pubblica, e con la fo/criiione del Padre Pro* 
^ cnrator Generale, che eflb non ha mai icritta quel' 
la lettera in daia di Genova de' 20. Decembre 
1758. che difende t Gefuiti dai delitti , de'quati lì 
proclamano rei per la ribellione del Paragua) . 
Qiiefla fi è pubblicata nelle Novelle InterellàDii • 
Pait. IV. p. 151. 

. FIRENZE. 

tetterà In data di gutfla Citià di ij. Vecembtt 
1760, al Signor Conte di M. a Parigi. 

. M Sega^9 11 taggna||lo del taratteiì diverfì dei 
»>Len«nti,--«^ io «flervori^giuulp. Vi ho (Uf; 

». . ' » Iato 
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„ lato àìKaCaeamte à\ motti. Inl1aflt} 'e 'mcora 
„ non ho rammentato il Sìg. Abate Lami , forfo, 
,) per darvene un dettaglio più efatto . Voi gii 
„ fiere informato delie fue Opere , -e de' fuoi ta^ 
„ lenti , come k> fono i piii culti Fraocefi ■ La 
„ delcriziooc , .che ce ne ^ diede AfMd. dar JBoctt^ 
,j nfgfi alla pnira'j: né por io lÀprei dprimerae 
^ il . carattere . !^ero come efib é nello terivere y. 
,( poi quanto modero nel parlare.' Grave tnfieiàe», 
„ e leggiadro . Palfa t 60. anni , e ridese la tero- 
„ eia della prima gìovencil . Porta inculta e ne- 
^. gletta una chioma bianca , che to fa. parer pjìl, 
M flizurto. Avete, .nditto , e nella Pinacoteca del 

S%. Brnlcer , e altiere il fao.. ritratto , ma noQr 
„ vi fidate. I di lui òcchi non £\ podbn ritrarre, 
„ tanto fon vivaci , e Icìnrillanti j e quefli fan pu- 
„ re r idea del volto , e non s' inganna , chi da 

quelli ne argomenta la di lui acutezza , che . 



„ fondo nelie materie filofofiche , e poi ammirabi-^ 

le nell'Antiquaria. Ha eC'rcitata la Ciurifpruden- 
], za, ed é Teologo dell'Imperadore ; e la Medicina 
„ fembra particolare fua occupazione . Unifce la 
), letteratura con Is prudenza , né la fcienza lo 
„ rende gonfio , ed in mezzo alla gloria fe ne (la 
„ umile T e fi ride del fapere umano , cui non- 

prezza , fe non in quanto ci riconduce a Dio 
„ che elfo tanto teme; onde è eriginat^ quella, ri- 
„ gida efattezza nell' efercizio dei doveri fociali . 

Tenace nell' amicizia , lontano dalla viltà , ne- 
„ mico dell'adulazione , compiacente veifo tutti , 
„ fprezzatore dell' alterigia e del iàflo , affabile y, 
„ popolare , tenerifTimo nella, gratitudine, amante 
^ della Patria, rìTpéttofi}- verlb il Principe , riner l 
M..lórabile contro gl' increduli contro Icioc^. 
q^cht '. Vive .flfle U migtior vi» dsl Mondo » la 




rodigiofa memoria. Pro-- 



dt 
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„ di Uri felicifi ifoif lì' ng^e fu bmA efternr: là 
M rifledìone driU Tua virtìi \o h tnnqaiiro , a hi 
n feliciià di qudl' anima grande trafpira per il Ibo 

volto ìlare lempre, « Ipìraoie la contentezza del 

cuore . Nato pCr viver .bene , C per giovare al- 
}) crai contìnuàimiit» eflb lavo». ìLV^nz Ecde- 
n iuftkk FioientÌBa { dì cai aerini ttinq)xi éis 
n Tomi , aia non gli ha maadati alla Inct ) è U 
M fai lirica priaclpale: E poiché «gli è ricchilfìmo 
yi dt PMrinKMK) j fa molte ^fé per aver le copio 
infinite carte , diplomi ,i e manofcriiti , onde 
^ ne ha ana Au^nda raccolta , come pjre uiu- 
H grandiolìt lilveria ^ che i limiti eccède- di privA^ 
M gfaadezza . Facilmente petcib vi psrfbaaerete , 

che ei6 che efce da 4*>ella penna , raro làra 
„ tèmpre., e peifetio . Che invidubìl fortuna di 

qoetìo grand' nomo. Dopo aver viaggiato per le 
), più calte pani della Europa , dopo aver dato ai 
„ Mondo XH. Tomi in foglio del Meurlìo, XX.. 
4f iti 4. 4 iNneeUe. Lètienrie , pià che XVU, 
if .Taim trieDè IMMi -d^l Enufiti y dopo tasti 
' M TnttMi ^ • "^tàas^ , e Mordi , e FiloTogu ^ 
1, dopo tante Opvn di wia Orudixicne, dcrpo aver. 

futitata e dilegnata i' invidia, dopa avere op- 

preffi , « domi ì fimi nemici fijriolì ( al che 
)y cfTo forf^ volle alloder* qmE^ (fi nn' aqaila , 

che difpeiiift tanti occellettt mioori., Q fect qnafi . 
M infegw gantfiizia dopa aver itriègoato ad ogni 
M graete dì petfone , «I avere il fuo nome p(»ta- 
„ to oltre i confini dell' Europa , e rircoflì dal 
), Mondo quegli apphulì, che ai viventi rare voi. 

te lì accordano \ elfo ancora é lo l^efTo , viva- 
li ce , ibrte , vegeto, e lobv^ . Ma ^ffiamo ad 
i> abio . ■^Ml'a^tic 'UBI manina dal. liunRiqtwlta 
/ti Kgnar Land ^ che- b Moni atUa gcaftdioM «bt- 
3) mim 4^ %cnfi Mucbefi-ftwtar*, voUl «». 

„ dert 
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„ dere là ChieS de' Gefliiti ivi vicina . Io rimafi 
„ attonito , quando mi fiffai per rimirare la ma- 
p gnifìca Cupola , che hin fatta dipingere da un 
ProfeRore aflai abile , che qua chiamano ii Vt' 
^ racìm , Voi fapete fé in quella tempefìa Gefut- 
' ^ fica, i nemici delta Ccinpagnia hanno efclarrato 
' p ccHitro* la Morale , e gli Autori rilafTati dell» 
„ medefìma. In Francia fi (ono abbruciati . Ro* 
„ ma gli ha profcritti . Il Portogallo gli abborre ; 
„ lutto il Mondo fe gli è rivoltato contro. Que- 
„ fio appunto è il tempo in cui quietametite i 
„ buoni Gefuiti di Firenze , han loro ereno uno.' 
' j, de' più rplendidi Monumenti . Voi friprete efler 
„ fra i Gelbiti fenteoza ricevuEifTima , che la mi< 
„ fteriofa vifione di S. Giovanni nel;' Apoc. Cap, 
„ 4- e 5- fi debba applicare ai Gefujti , e 1' Eleo* 
„ bar nota nella fua Somma , che i 24. Senioti 
„ fono il Sanzio , Azono , Toledo , HeiTÌquez , 
„ teffio , Rebeìh , Qtmink j AviU , Regmaijb , 
„ Fiiliuccio, Salas f ìluitado y Layman ^ Sh , Gra- 
„ nudo, Btcanoy CejUopaìao , Baldiltn , Fagundes^ 
j, France/to e Giovanni Lugo , Bi/feo , Palano ^ 
Gordon'iB . lì Leone dell' Apocalilfe rapprefcnt» 
„ il Valenza ^ il Bove è Saartz, l'Uomo e </ Ma' 
„ IÌM , r Atjuila è a VùfqM2. . Tutti quelli Gè" 
fuìH ctisì dirpTezzati dal Mondo fono ibfi ben 
„ dipìnti in velie bianca, e qiKlIa Cupola elfendo 
bella , e viva rapprefèncaxlone della vi{ÌDne di' 
„ S. Giovanni è infieme l'apoieofì de' C^fiflì dell* 
Compagnia. Andai di poi alla Chiela dei Do- 
menicani detta di S. Marco , ed in un Coriilff 
„ io vidi il Ippolito marmoreo del Propolìo Go" 
^ ri t in contro al qnaie non potei HtenerQ le la* 
^ «ime , Nella Libieiìa tle*' Padii vidi , é dilìgftì'^ 
M temente copiai la ftmoA EpiltoU di S. GrovittH 
„ ni Ci^^eoio. AtBttem), ctfie k» v*aMncc)o % 
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■ ti^ '^ifriu IntersmentB' quefta letten non folo 
pcr-.i^ da U 11 'ciiu del bel irbnfo d;'Cafirti, mi 
ai!;'>n Bd.xli^ Jà un giudiiio impirziale , e fa pef 
qu'n[i h> nMizia, il giudo carattere di quel Ti- 
i)i.>iejnte ( verfo il quale io grido ad aka voce 
Tiro réinv é\"' ài,fj.a\tai àuràf ? ) , che é ftatd 
da' Gefuiti conlideraco loro capitale nemico . I ne' 
mici della Società foglioqo elTer luiti di quedo ca- 
- zattére « Delle MeDÌ|>pee;dÌ Timoieonte. Si , veda 
il Cler« Biblioth. RdlÒRDee P. 2;. i. «. art. z< 
'Snikefc.JtfiO. Pb. IV. T. 2. pag 

. Si è imprc/Ta la riftanipa di tutte le Opere del 
Signor Abate Curel Parifot Platel ( prima P. Nor- 
beito Cappuccino ) , ed eccone il Manifeflo. 

,L0 STAMPATORE DI LUCCA 

Agl'i Amatali i^it prtfenù Contrever/ìe . 

NO N é pregio opra , che io qui a dilunga^ 
[' intratteDga ad udir le commendazioni, che 
a ragione fi convengono al non mai abbastanza lo- 
dalo Signor Abate Curel Parilbt Plaiel detto per 
l' innanzi il Padre Norberto Cappuccin9 . La Tnz 
dottrini ,: e zelo nel promovere i diritti della Cat- 1 
tolica Chiefa , e fopprimere le fimulaie infìnoazionl 
de' Padri Gefutti abbailanza gli hanno l'atto ragio- 
ne . Lo rpaccin delle (iie Operette in varj tempi , 
« luoghi llampate , e poi raccolte quì in ire To-' 1 
metti neir anno 1744. e uiiimanaente in Norìm- | 
~^rga l'aB^o t7j4<.>aipliaifl , ed accttftmU def 
mito T<ìmOy tradotte dall'originat^ ffma& dell'' 
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jò kivogfiatì pKfTo ciré hittr. E pirtreriì L rii* 
lità , ed li prezzo elbibitante , e h * ma , Hi' <-f 
vi lì prova nei ritrovarle mi barino i' Lotin ii uJ.ir 
opi diti'geDza , acciocché in una pMÌiH ■ più ti'm- 
piuta detrairre, e con mitiO» iftaDito de" privati i« 
■potéflì .appagare sì lodàta brama cnn una cnpinft ^ 
efartà, c bella edizione noti di Me 
Te ioltanto', ma di tutte' l' Opere fue , che'fì po^ 
tetono iìno al di d'oggi rìfti-enire. ■ 

'GiK i éiftipiutó il primo Tomo con' b ictUez- 
ti' di cVHten'f e-di cai^, che ta potrai in igaetltft / 
MVnffefìo rBvvifare ; L''Opera homi ritifcrrà à fiitA \ 
Tomi iti circa, i quali, per la hnrr:;> , tib?^ 
agevolare la fpefa a' Compratori, non eccedetSMIO. 
il prezzo di. Lire due per uno; ed io prnrtietto i-iH 
mandarne (bori ogni venti in ventidn«(Ub "giorni 
tió '«'oiTia : 5 poicM io lio difidérioV'c''^ fii -fiH* 
natii di' chìccheirta quén^O^ra, -fio' già eotnmeiXo 
tutto r affare al SÌ!;i)or Paolo Colombiifi 'Librhjft 
Veneziano, comecché bpporiunifìlmo' a tal negozio 
in-'una'Città di- tan^e ccmimenio, e focietà','qu^ 
è 'Veiitóa'.'- - -V 

Chi fi;fl^''^dbn<;t)e^défìileroro d^cotefla jEdr7Ì0nA 
Kttirà taftiar? il- foò-Bpirié '^ Negozio del -fuddano , 
Coifòrfi6anÌ '!it 'MerireVi^ «If Infegna dèlU VUca 
ehe"ail*" glnft dèlie Affciciazioni , ' all' esborft ieì^ 
denajo prefcritio riceverà il "fiio Tomo . Io fpefo^; 
che- ognuna viirtà salL-rfi di così buona occafìnniì , 
e varrà faper E^taji) a quefta mia intenzione-di re-t ' 
ear ■ vantaggio ■ al pubblico con produzioni di 'Opir* 
?psli [wegmei _ .- ■ . ^. i' .^^ 

^ , iMecÈ iS^PttoSn'-j^, ^ . ' ■ ■' ''. 

' V«ift i per altro; chfc'cnilìclerni^ 'tl Sig. 'A^' 
n ^^tel'di non efl'er ' Fiate-,' pòtTèbbs- dalli 
Ope- 
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Opere Tue * infìnìtameoM (limabili , resecare qtief 
di più, che tal volta il genio Fratcfco gli ha faitp 
ufcir dalla peana . V I^urU degli affari GefuiiiccH 
Cioelt è completa,, e-foDracra all' eternità il non» 
immortale del Tuo Auiore 4 , ma tante altr« miau- 
^ic , e perchè mai han meritato pentia sì celebre l 
L' [(torta delle rivoluzioni di tante Parrocchie 9011 
tnerii» né di eff^r letta coti ditTufìone , jA- Sanità 
da un Autote sì abile, e sì animafo, 
- X.0 ileiVo Sig. Colombani flampat^ U.pnrnl 
lUccolta degli Opufcoli contro (Gerinit , deija qiU' 
k. lì é parlato nel Tpmo antecèdente , in pto- 
grelTo del lavoro fu elTa tnal efeguita , come mi- 
nacciavano i primi Tomi , che ami poi lì rende 
tlquanio commendabile. 

, Elfo ha pure ftampaco „ Scoria delle cofe ope- 
„ rate nella Gina da Moan^. Mezzabarba per ivi 
I, rimettere la Religioa Criiìtana alia fua pietà > 
„ in 8. 17^0. 

„ Lettera che un Prelato Romano Ct:rì& ad 
f, un 4ltro Romano Prelato con l'occafìone. , ..che 
„ quelìi gli aveva fpedite le Lettere Apolagerìebe 
a tui dirette dall' Abate N.N. Mildne/e* 
„ DiCcorru del P. Cìa' Mariana, Crinita .Spi* 
f, cnuob incorno ai grandi Errori^ (Sie.ììaa QelM 



Spagauolo in ftaiianj < 

„ Varie Raccolie di Memorie , Documenti , g 
5, Lettere pulihlitaie dalla Corte di Portogallo in- I 
„ torno gli affari torrenti fra la Coree di Roma, 
^ e la fuddetta di Portogallo j 

Prodotti elfo ha pure altri Opuicoli come ('/ 
Trattato Je' Doveri del Suddita, e i'alcrO del Pre^ ' 
/ifoattvo contro Ì Libri t Samont di Gefuìti . Te- 
nm- 1 W fpiaf^ i -deltzialà y f intg^enante at (oaatvj 




At- 
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^LTRJ DI VENEZIA ... 



Non pub efprimerG il jgradimtnio del Publilìeo 
a favore de! Signor Bettinelli di qoeiìa Città . Egli 
i Dato quei fc^getto .fi utile il: Mondo,' che ha 
petifara ed dcginta la piit< rifpsml») uccolta di 
feri Gefuirici che > potefle mai hriì . Quefto è il 
titolo „ .Raccolta delle col^ dal' Po^co^allo rappor-i 
„ to ai Cefuiti „ in Lugano 17(16.' E tbi è eh* 
polla jitcTcate :o campr^re tanti libti , fcrittuie , 
felazioni , documenti poiti in qusfta Collezione ? 
elige la mia llima ptr qiieda raccolta, che io. ne 
dia qQÌ un indice completo. 

Non 'lì 'è contentato di quella gran, raccolta 'il 
Signor Bettinelli che ha ftampato ancora altri opufco- 
li.t^olMui. .-^ \.. • . 

Merita fìngolarmente. dì eflere commendata la gia- 
diziofa , elegante , e beli' imprefa di quel dotto 
r(igeeno-cte-bi«Daif>HaCD,ie'.Gòinp(^o ÌITfitnQl. 
iieWt -NoTBlle.Iasenliuiti'ià {Mvpafiiò Ao^ iBàui 
M Portogklloùceq' datm.dk BemudfllMf^ ilt 

4^ di pag. ■l^O.i'j 1" W ; 

Contiene'QuaDdijvaTÌe lettera 'Ottiimmcnn Icrìt* 
t«, e penlàié, .che Tonducono lenza Hiaccaic ^llj^ 
cogniziotn di imolie colt importanti . utérifam» 
alcuni opufcoietti.rBolto, Bret/i, Leggi ed »itreil>i 
(nlli cole che ici mpreivano i fatti , e Jarvono di' 
aarrativa. Vi è <!i particolare la Carta celebre del 
Parapuai fetta dai (ìeCuiti, ch^ prima -era si rara ^ 
Quella è. aliai bens tirata in rame. iNe ì teaiL&4 
gnend lì da»tiao degli etlratti di qiMfia Oponioi* 
^tuitilfìnaa k ièrvendo per ora il At« che '^(I^ 
VI kGdbcAa' fra qwi. pochi libri bBOU, che^foona 
Mnfra 1 CéSM'^nk v«caafu£i coH fa.cnrba 
Uui iàtà it^vm.W itticlir,'«-lv Met« OBft £1-. 
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no rjp;;[ute ctfrnamcnte . AfpEtta il pnbblico eoo 

graudi: anfietì il Tomo II. 

NAPOLI. 

Eilànda fiato iilveatato e fDarfo per le Corti di 
Europa che il Re delle dne Sicilie ( ora di Spa- 
gna ) avelVe ' pcotetiata contro il Trattato dei Cam- 
bio legnato dalle Còni di Sp^na e di Portogallo, 
ili medeliina Monarca ne pauò .te Yue doglianze 
'(oa U SantaiSrde pti mezzo di dae .Cardiiuli,pcr 
Ut coHare eflèt qiiefbf' «t'i iaittOBÓne dei C«- 

-AL tradì napoli. 

letttra fct'mamì da Napoli fotta di 4. Febbraj» 

■I . ■ , ■ 1760. " 

Io' chi? non voleva entrare mai in dettaglio di 
^ cofè CeJiiiticbe Tono ora coUretto a farlo pzr il 
calò digita morte dei Padre Pepe di cui mi li>v- 
„ vengo . Avrete udito parlare di qselto Padre, 
^ di. qiieila:£aiitouoiiio amica di tutte le boone 
^^ 'DoBoe di iNapoU . Qaello moti. Appena pote- 
nte. iSgurarfi. i. piami de' fu(H devoti • EiTo ave- 
va [Mredetto che irebbe mono. in giornodi Sab< 
bato.'Xja difgrazia ponò che il fao tranfìio fe- 
^ guì nel -GioveJÌ . 1 Padri vollero correggere un 
I, . tale AnacToailrno , ( cosi Foriè profetizzò il gior- 
„ via della fua mone il Padre Rainaldo ) , ed hui 
celata la lìia morte fino al Sabbato manina . Ap- 
pena li iéppe tal nuova, (he gran moltitudine 
jydi Donne, «e nta vano le reliquie ^ del Beato Pa- 
die <. i.*-EcQliaiiMa -più rigida distribuì in minu* 
,r àSbcu pwi divifi ^ lUti tnui , it ConfefTio- 
■ •■■ » "»»• 
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„ nario , le fcranne^ib. chi là' fpt^a cdeAe 'av^ 
f, Vi ripofaio . Portò il calo. che i Mintlhi di Na- 
„ ooli come Seti dritti , 'tt avveduti, vollero ->vede- 
„ re la Cella del Beato:. Reitaijono forprelìi Fa.- 
„ drì. E che altro , dicevan elli , <vi i&Ta^itn che 
„ Gilizj , Dilcipliae i, un paglioNe ^ iteK' Immagini 

d^lia Immacotata CoDceziunC', di Gedil'Crillo « 
„ d'idea della povertà, e dell' ìnnocénzi i Sì 
^ venne per forza nella camera del Beato . Era 
„ ben provveduto di tutto ciò che può formare la 
^ galanteria ed il gaiio di nobile abìticione ; ed 

oltre i buoni mobili fi trovarono moIiilTuiie 
„ libbra di prezidfij> Tabacco <K01)i«4ll ^! OMHtfaia 

di Hazzoletti dt,Sp4> .malta.^daDlì rTahtccU^ 
M re\ e molli tei- Orologi £ oro ..iMa. xredett 
M che gli fìa (tato irbvatQ:de«aijs? N9,'ta póverr 
ì^.tà reUgiofa non permetteva d'' accumularne j e 
jv Gccome aveva avuto molte ctlernplìne per ètt 
i, erigere una Jtatpa deIlÌL.'BuU. .Ver^e fi>p(a 

una piraodde-ia faccu deJU.C^iflfc(teUalC<Hito 
f, pagaia , e-iper im .fiainm^Rta di ..iVelit^ trini* . 
„ ti d'old } .«4 ^tri onuAifflU U^n.'.frUt Htamt 
„ tezza del. Bsata^oii' V9)le lucrafnì DÌefett \ < fr 
M non che Ja -debdle fbmna di j^ooot J^nu^t chfc 
„ confidetati relKÌvameate a nqi. ùmo.iotaaansiir 
„ fidera^e y TM'nàmtnaatt» ù Gifimk^àtùa- 
„ ti a pefaie T'm.-dtU'AaHmnk.è icoft «Mftidtf- 
n prezzabile^rf Mi^faffiHtKt.àdifuo. BMCaviJÌNt 
„ tenuto per, larvtrttfi iiuiìrìzzua. la ccmfÌMafnoiiC 
„ dell' Elpm dei Sigttoi Elvezio compgflaidal S>- 
^ gAor Abbate Rignac in due Tomi in :0ltBvo . 
n'Gon lo. mia linearità, vi coolelTerò^ cbe pòoogìii- 
^ifie Jbn Je censire, che fi. fanno a qUeil' emfHa 

UbiQ } che per altro fé bà per fine madìmé iit- 
„ degne elfo le tace , ma intanto riem[Me il filo 
n linroi^i'Wiifideivioni giudiziofe pei ;bene. Ciri' 
N «Inp.;- 
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hip^r]irb:gl> mtejtofTr pHo Irretì j e piò mrcDlIi 

dsl cUoré umano ^ ed io credo che libio UKoi 
„ aonc&»& zoaaCàuto ^ che fàil di - quello vi 

rìefcita . io condlmAo l' Aotòre j e tutto ii: Ij^ 
^, bro, inb vi èimokA^cfae te elio :tmmiro i XI 
,i'St^T Elrezim nfa haidit» Ji cpilUiui«zìaBc)lor . 
^so U l&i-ntrattaiicnis i'QdiBtb'i bistanò^iuk- 

Sto. Montaigne Uet npftre- teQipo) Anbeiiii -^it 
,i io <ait r(lkhj«io* ' -1 -( ■ ,i 

.irf.cuu il ili^oir ir^/. j ■ . . 

ficAa-i^^ii&ie- «M %gisnl lAbbiné Baffi ^ Umxuì 
^t»fH Ì>boiH'Pailri"'-w>taro 'di> Én'pfendeK'^ qaaflo 
tio|lro>'£mmeati/riBic) Arduelcovo per piegarlo ad 
IKicoidqr f aupriniatar t^ iAll' Eaàneaz» lua ne iis- 
à^è toiie 'te' biKM' irelaliibni y Je i-feiera^coAatc 
«liB'S ^]e^e^^i l»iMS.dMiàr^Ì^àaiaùte(lAA; Ja 

«lintii Seltiitti^ « dei -Pul» Rell^iwi Disdieiik4r 
so ^ Mbgaa ipttv cbtt^lqirtlb' PadR-^ai^ctor/ ) la 
A^a^•^ldb'^vaari fino, at' 4J- :Tomol. ' Il liteajo 
I>er«rtv4'''àv«<fa: di [péfs-mao. ^Dtiatu E' accadii- 
«B':tlfc<^&n Eihfl*en«sfbwqaahfav pKnllónirtf clic 
ÌatCòiigreé*aoìie( dsl^MÌMiaeuvfevi làacr giayl 

J' ordinale , nè fi tcnniwkiHt A vlm/ nii il ' ìDarii 
«e Iuj fatta liiei I Gefdiit l^feAidwMrduiàV^f^ 
no Itati condannati a- pdgiilv al meaelìmo lìfarajo 
Datati £90,- con e&er rifflafU ini mano aJ' Doiia i 

ft%li itÉnMft< ^G«6i{< -^Q!itiIÌe^aiii|pe.wà ^ 
li«iaiinoi1ìwiw*«' Ì«o Collii. ' 
S^itofw) «Oi P«U t vÌHHMMytc -nrrnilamànf 
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li Monarca Angaftp di Pottogallo. Della temerità 
ilei. Padre Marco che Ipàcciava per fa.vola il fattd 
(i»l> Portogallo, gr«v«aìe beate. G ot&lè Muifigoi» 
Mtùàzió .PàlWiciaì i ed , ti _,^a(lre . Stelli Monacif 
iGalIìfìente cfletido ia an à rìrpetiai»] Cafaj ove di) 
Gelbità tihpf cipriamente tanto parlava di S. M. F. 
che qùeftó Padre dovè Teco lui diiaccar briga, on- 
de poi i Gerniiì iecero delle doglianze con ì Caf- 
lìnenfìi il che nòti fervi che per maggiormentè 
élkerbarti; fEITendó ìd. faMiBptiKgaa'Ft^tana Me^ 
dina iò Tpeffé. volte hd leiititd toa dolore {Inpaz* 
Ute & Ut fu ■ ■ ■ . . 

Altra di rqmà. 

ii S^iK» Pàglianni iibrajo. inrigne. fu {1repito[a> 
bstUe. carcei^to infteiHe .con ^ alcuni de' fuoì mini* 
ftri: Eflb'è, fiato, quello che wl Palazzo deli'Aoi' 
'^barciàtoré di yPprtogallo fìani^ le >Riflé(tioni ; 4 
rAppnidicé ; :AÌciitié perdijifizioni èrtegli in quella 
ultimò, fóad. ^3te . li Tua oirgralia. tà protezione di 
S: M. F. gli gioverà quando |e ^ue Corti far^np 
Tttornaté amicoe : . lòtanto ' bifegoa «he «Ipeiti che 
Je tieiCQmìivuft'i.vTiànatii Si (ente chi -U Coftj 
diNaplol) ; t 'itì-' -T^iòà abbians. fàttQjtinàlcti^ par-^ 
téi^a Ìii,„~v»iD-^»'oi^, -el^Ódo ^{^tq tiiciti 4Ì_^ 

^'^■■■l '".vjì jfl s. Cg: \ \- 

. Strepita iàttd ^iié^o imperò còiiteì i .Gefsitii 
Vu 2cIantc;Ve&oVo ha ioGesie Accolti le querela 
di iquei popoli^ - óè hi fatto un léngo Meoip^r^lcfi 
SniMé^OKòliciflbttolcfittotUgratldif&Ria parte 
delClen ikalai<ft, e regolare. Il fatto conlìfie 
q*efti> , S Ckfiiittoo» vt^lboo'Sopr^capt^.operaaa' 
Ni CÌ2) 



Digilized by GoOgle 



1^6 

cib che loro piace, ti or» con piacevolezza, era 
con la ffirza ufui^.ino mellite polTelTioDi y ed alni 
fondi paritcolari . Gli Eccicfiaflici àei MtSico rnh^ 
prer:n:aao aik clemen^ del nofWo''Rc':AugH(li^ 
mo , che 6raW> eflir fbrzad ad ~ sfeitftiié du Re- 
£no . I Cefuiii vi polTiedono ottte^ Molte- .altrt 
Teoate, un- traico di Paefe largo , e kagn 
yo. miglia fui quale efèrckano Soviwiità allbl^ta* 

Il 20. di Gennajo dopo fot» if- orB ^ 
lorofii male , il Viceré morì Monfìgnore SpinetU 
de' Pjriiicipi-mn fcalsa Valcovo cft Averfa . Era 
molto bep veduto gaacido era in Napoli . SuaMae- 
fU G.it Ke'Gstìoj avea tenuto più volte feeo-de' 
lunghi e ftgieti «olloqei . Non 'eia '^uefli aionie 
ponato Mt'i'CeAjt^.'fr noti 4ìtgiiaée 'delle licM 
-TO MelG^w^'cd abbeAiW le (l^hHCrÓMÌbzl(»i.~ABl 
^! quando W Fédk^ftpei cbe akuó^ Doasicdqolé ^ 
èd alcuni ignennti Terziari teilevino -ptr iàuo ^ 
aveva avuto ardire di predicare-, « caiifeflare- nella 
itia Diocefi . Dopo aver fatta loro uSikleveriiriina ri- 
prenfione y fece- pubèlitamtate ùdiiarà^ dte- chisii'^ 
qne fbffe '-«he JredkaBe * a tóiSdSaik.fàa^t 'hx 
Kce.n2a nel VéftovfaA} fc^' JaftutoAnai .^.-QpM 

Aa' Ucenzé 'p«r ' li'^:Gdbiti^ :oo0 'fi 'ìdavai tnai -it 
Non aveva egli folameate generali motivi di di- 
Igufto con i Oefuiii ,' ma né aveva, dei partìco^ 
Ieri per |a ragione di ana lite , poiché preteo- 
,deva-ef&re flato n&Fpato ' aHa. Jtfcs/Ir il loffia di- 
Patiia -dai GefBiii*, i qmIì- fòltaato pn JuoarvJ 
BtkN^e le Caiuf e-,' td i tiiài tic:. rkmvaneacKxv 
BactA unri. Era fti^be w»o ch»'-Ia Htcpcnc 
deva) e per h- ptepeim» dc^ Gdntf , efas cJfc 
«9 .]K#e^^-g(^ fi decideva qhì« X« 

... ^, 
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do à ^ortidj e «ìomàndandò a1 Vefcovò della Cai 
lite, cdo &dta libertà gli rifparc,d1e andava malcf 
^OCM tutti difendevano i Gefuiii , e Ibgginnfe : 
^ e lì ifice pnfe che V. M. .gli difenda t> al che 
jl Sovrano rtfpofe Te cfTeTe pìù to(1o dìfenfore dei 
Veféovi , e loro diritti . Partì il Monarca , la cau- 
fa tuttavia pendeva j quando il Vefcovo fi rivolle 
con tutte le Tue forze per ^rla ultimare ; Per 
l'impegno del Vefcovo vedevano ,i Gefuiti che 
avrebbero perduto fi beiracquiftoi II Signor Prìn- 
cipe di Stigliano vedendo il Prelato lì immerfo 
In quello affare che feriva tanto i Gefuìtt , lo 
avvertì alcuna volta a penfare alla fua vita j anzi 
nella Gafa di St £. Tanucci gli diffe quefle pre* 
Eife pairole : Serrati in Cafa , perchè colloro in 
^ in tre giorni ti. mandano all'altro Mgndo„ Ì' 
Celiiiti parlavano con poco rifpetto del .VelcOvo^ 
e non avevano difficoltà a fpacciarlo per' Erètico ^ 
Il ieiante Prelato feguitò nel fuo calore, ed ave-- 
va ridotto ad un fegno la Caufa che fi doveva 
terniinare nella pripa fettimana di Q^uarefima . Ma 
improvvifamentc fi fentì che il Ve/covo tra morto 
fenìàaver avuto altro male che di alcune ore di fpalt-' 
mo interno , e di dolpre atroce di vilcere . Io 
non voglio credere che fia flato avvelenato da' Gè-* 
fuiti i ma che elfi abbian procurato che gli fi delle il 
veienoj lo diranno tutti i loro malevoli t Dopo U 
marce t con i Terzjarj lor confidenti ne hanno moÀrÀ'' 
to gran giubilo , e fra loro ne hanno fatta molta alle* 
grezza 1 Si giiar^idttnqae il Reverendiirtmo Caraccio- 
io quovo velcdvo toccare ì Gefuiti , e più io- 
Ad fi applichi all^ folniìone di qualche poDlernaj 
b allil traduiuoae di Énnpi^i ed a ncoqciliam 
«m la di Ini «nbnt ddMS k 
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^ LTR4 DI NABO t 1^ 

Noto, ^ abb^flaijzit } c1]& Roma ha prpfcritto |a 
tnalTiiTie delBufèmbauìn, e de' fuoi Cotnentaton . f 
Parlamenti di Francia , ed in irpecie quei di Ren- 
nes , Brettagna ec. \aa protcritto tali Libri . 

I Oefiiiti haa diftpprovatì. tali ''Libri , c'itiaflì- 
|ne cHeDdo, foicKati' : ina uw } '■ ÈfQ fi rìdooD. (U 
tritto n 'P/PmBs\"le-PàBt 'ÌJop<* totte le 
abiure , fi cava' di' (accocciz il filo. '9i)&ailiàom , e 
decide \ Cafì nelle Conferenze, e gli altri Gefuirì 
fegQitaqo intrepidamente . Il F. Maoitts credendo 
f^t il La-Croìit noa Ti foOe (piegato bene hà avv- 
to il nobìl coraggio d^ llampate aa CorlÓ. l^eoio-, 
^kÒ juttta mmtemt P. La-Cnix- , e'-lo^ ha fpiégata 
^1 Coll^io del Gesù Vecchio . Un c^rtó Frante- 
fio Zana ' Veneziano, avendolo - fa^to nàmpare a 
tnezzo col P. Mazotta , ha impetrato dalla Camera 
Reale il Privilegio , che ne(Tuno Io, poffa rillam- 
paré ; e pioc|ucendo q^ueilo. Privilegio al Sig. Mat- 
ehefi Fta^^mi. Delegato della Giarilìlizione in-, 
iietne ooa'liit àlno Privilegio circa, le Opere Tcoi 
lògiche' d^'P, Ben[ celeberrimo Profenore' Pi£ino ^ 

II Sìg. Marchèfe lì rifcsldb, e gridando foggiunlè .* 
Che andaiva'bene per il P. Beni , che aveva fatte 
Pper? sì degne, ma che l'altro libro era altrettan- 
to, indegno ài ^(Ter^ ancora nominato , e che do- 
veva proibirli bnnimsinente . Erano Icrédiiate md- 
^e cattive 'opiajÌOTÌ rils|(D\te il Buftmbaumy 
Q le riprodaiTe ^ lì '^jembmim li brucia, e a 
proibifce . Eccoi jl la^mx^ clie lo rìprpdace • 
;(Ulijanaa'£«^i;mr.,~ed il P>' Ma%aha, e inille'ali 
^ iDiégubó lo ftedbli Va femOik i IMocipi 
ipfliVlo , ed i GefiihL ridono . ' ' 

. ^N- 
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ARTEC. I- ^ Jf Aniitment ou Ltttte de 

ivi Manf, de Xoiljtmi. pag. 7 
ARTIC It, Ztegl, Au> Umat» d, Mo^j: Jij : 
t : ; fontri Antvejcovo di Fittn- 

ARTIC III. Coonfertrim fphhuaU Jia il ^ 
~ Maiagnda , t U MajcheJ'a di 

. \ • 5S 

ì foRTlC. IV. m^Oio^i fma il u«rativ9 M 
.-■ , . Ìtltt»i/>re 17 ^a. jatto tm^ 

~. . ~. in l» vitM def He d/ Fmo- 

: . jyJla^ ' 6^ 

■ ' /* Chtefa di ^ivas in Fortòr 

gallo , pn* d'Jiruj^^tre gli entri 

femmat) dai Gt/uitì. j6 
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gerì gli errori /edizioji de" Gc 

. ivi 

ARTIC. VII. Legge di S. M. F. per 
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fuUì ai Rei giuflaiatf , t che 
['} tenrarono di Jpargete anche trs 
i fopoli df quejù Regni ài 
Pottogallo . I I 110 
ARTtC. XI. Colpo <i occhio degli errori di Ge- 
futti riguardo C tcfuTpaz.'(/7ie di 
■ ■ Dominf dell' America Portoght- 
f'\' Spagnuola. 114 
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■ Regni di ¥■ «ogillo riguiidg li Relieiofi 
_ Ll> Coinp^S"" ' u su . iiccom; Ione de' plìt 
' ^icpitoli t glandi , che lìaniì giimmii vcdoii ^ 
o ftnlit) d> \»Bla tempo,- coti hanno lilregli^' 
» ; e<( acctfa la l^iami del ubblko , di cfl'erae 
pieDxneBte inibiaiaio ied averne la cognizione 
aeceflacil a hitaaiv ■><> gindil'o . E quindi èpiavcnul* 

quella avidiri ftfao.diniri» . che fi c nfrervar» ; non, lo lamenta 
in ahti paefì ', ma inrora aelU softra Italia , di andaie m 
liiccia dell* nj)ti),ie più finccie , «t eCiite > a piocacciarli > 
cziaudiu' 5 caio pieno ì laiit quer I,L|>i! , Sciiiiure , Lettele, 

S'^Ì"iB"'lJ^27CV'ltw*Jcitii*Ìll ^fSìeliffiraov'^ì*'' Spagnt 
fa Fianca, té ■!"[ luogbi , pei iaiendeic, ed iccett«iti della 
TCfità istoino affai; sì guvi é inUiclTanti. Affine di pailaic 
di lini' pK^C ^^anno ini()iegi(I i 1b( tocci^i , flanvaodD pucc. 
chi« opirettc conccrnenii quelle wateiiq, a l'Ji in tatto eoa eli- 

- • ■-- ' — i»Ue jot- 

.^.„,.- _:ellM4U«n- 

.rnm-v ™. , -, .nui hAt dvogn? P«tfe. .P» 

anefto cotoan, defide(io animat» , mi fon pollo io potè ali tm- 
Bieft di hnQe di aflt^fùole ri^Wfe e pio^uniinenc ancona 
«uloBanc <ofta UH* kltic Vob p\ à^mmte , le quali o gli 
ina , ò ftilnno ben ptello da me mand^e ><'■ luce, e, co- 
me fMHrrpeqpnr V^'" P»*S''ic9 ^o" ì"' piateie,»!*- 
3dli*T*de1ft*i*. m'A Je ah^'- , ■ . . 

SiccowWid' tuin corte SÒTttB(e. Mtmotie, Opufcolt, Do- 
«■MBtnioo^ «»'" S*oiM ItiMpiti da pie fepatatameiite , fe- 
coado cW*^ P.J-V'S''^^ 
derio di nwltiftini, tht «"eobeio wderli iiumt. lafieme, e 
4ibofti'coB gualche oidine , penlaio 4ì hit di tuiie qaefte 
Omib KB antfil copisi S,tccolta a diftiibuiila m van Tomet- 
Wiini «Mll fi .eSmno con più diftin.ioBe , e chU.eiw. i 
Ani ócibwaUU. du fitao aceadai , V e^uiti , e mode.az.pae 
iouBiiab'le, eoa **e ht pioceduto il gmftiflimo MoM^a d. 
tonilo, re(I|t4^. k cagioau l« confeguenM dei giandi 
amaMtnti, cnL fi F»l*> eilcK fim li toTe degne d^t'efle- 
K favule M VttUJko . LWine , che feguiiìi in jjaefi'a ^ac. 
^iiJ^r.^ -«lirVh. »»i>ni»in le marerie ne libr tiatiaie. 



idc'templ' Ì&ia«t'Vati«t)tdt »t0>mm. che nelle c 

blicatc. oda patólicaiE fi tMitiang.eeoB afelio imp 

■miaato nella diftiibanonc d<llB mi* Xaccolta pienderò quel) 
w4iM> d«mi UbAm n'aidoBCo, cdoppoiutiio a lendeilap.n 
■«■«• 
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lIEridcTalc pelilo de: Lttt'v 

[,fi,ì ctfci.i.. Il p.'». = r 

bèni e pattt B« Regni , e Fiov , , 

gm . doMe « naia la rbflliooe «tino i iiutoltitli' -flItUf. 
UH , j- Tom •<■<)•. e le follcvaf rs^t ,,,(^blDlit (|irfÌfW'|»e'Hon> 
Donuai a liioiiVD del gran pirg'i'iiào , tbe .f»lt,ÙMVt. (ora. 
dclìbeiiaivni BC liTuliava al co^imciciD, t oegozìtt^i* , che 
eferciravano.- pe^lquall deliici. tuiono dKcacciili' dalla C«ilC* 
E i (criicii che [ifgùaidano ma Imi me ale- quel} o pniiM, celie 
ùlciiODO in cenlegucnza di elTo , precede lan no' nella Rucqltft' 
luti! gli aldi .' I] fecondò ppi è la con[p,iit.'cmi dct<<tìbil« . 
ftie hin fa.tia cbotto 1^ vfta dcr Re Fedelillimò , pec cuMp*- 

v'ebbero in elTa qualche pane, furano imtiit""^"^ • c tartì 

Sii altri (ei«ràit pei feiapredaf 8.(gni,.e SEiiidi S^uaMaéftà. 
i fciit[\ ', (he ^oDcecnoDi) quello s] efecrando' m-inttp', o, 
hanno qaalcfae atcìnenii'coa cS•^ t teiiano il ftcaiJdo luOfV 
della mia Ka(co'UB benchì ', eone ho àitm , Bon lì patii of- 
(érriie affàtioi craitamenu mcVf,' ordisp'^ pei(b&.'Klii nt tamo, 
the coqipiendcgo inCcme 1 lino e t' altro ftttb, ò pnotlitu 
polTono all^uno , e all' altro arere n^polto .'' ' ' . 

.' bi qnefii 4ue futi petq non fa', uotcame^re umbxìmc ni^ 
Maellì Féjelimina; ma un altra capo di giàna, acco^ . c q»*-. 
lela VI ha'aggiunio nelle fue feiittore ', a rpeeiilmenie aella 
^(tnH Cintim diretta a ì' VcTcoy.i de' Tuoi Stati fc^omfafB^- 
ta Ail'Stmuif itili irriti <"vj> ' litlfllf' opache 

dì a ccuofceie al riandò' l'origine, donn Tai) deiii'atl {li k- 
ceili' eleciandi cotorcefi! ^it'R t' l'ilo delU Compagnia . cioè it 
loro fpiiito, e catattèie panjcoUic \ U fi^l^'Ioio poliijica , I 
^Ifeini , I' a*ldiii( di ^r fen^te Oi^ir^ atqui^i . il loto M- 
g'oSiioi 1 e coocctiD a In ritmo che. ^'nqv d't'V '"t SojE'titl • e 
bpfa tutto le Hiafiic^e , « dottiin'e ii|aK>te , i peio>èit>6ftinM v 
tb,e hanno iiìointo C dal nutneto (ta'quili (enipN ptt^cettt-. 
t'oare li 4eTÒao quei molti ira' iat«'| 'c^e itiiell '^topo. nafei. 
Tati, e fi tonCervaiib dtll^ coiii)^aDe deairaltH % . T«r Hi 
rnòiifo ho credalo Veni di àtginngtjrc Min ^tli' Rffcottd •!• 
(li', documenti', ed O^fcolÌTatii di •Mion cATt'dl.lCli «1 
alcuni ■ncoia collim u' in dlnitkca%'cu! Hf Ila ^bit^ .T^aU 
(civrtaenc^ ad illuftiaie qi^ettc matene V e a coaftim^te nMlb 
gioimente n/gli antmt la'veWil , « U t^<tRfKm 4eMe «Molé'* 
e lamenti , che ha' farri pubblicamente di qucfti Rell^oli U 
Re FeMèlifiiino , e la f.vieìM delle delìljeri/loiii , chetane- 
(e ligQiido a loro egli ftelTo , ed il Tuo Su^retno CoDfejgllo • 
Tali Tono pei cagione di compio,' le JLiirm iil ¥ifn™ Ojmn* 
*l il 'fnlmfll^, i ferini ili P-rilii JilU Fr4'>tl<, h /gjltr^li di' 
nj^J iil'midifiiiH K,£M, lal/nOw >• V'fnvi . ed «Itti 
limMliatl ) pci'^cartpBiò , che la mia Raccesa Crii 'la |^àn-. 
piofi. e ewiopjttia dT anaatc 'ne Tcagwt» ^(cgBatà'vMtiMle. 
^1 altri LibMtt fagli «fiA.pKfrR^. '\ ... 



JÌ^LÌÌ)*! contennti nel corpo intitolare : Delle còte 
del ^Pon<^alk> rapportò a Padri Gefuiti , con il 
prezzo di ciafcheduno de'medefìmi per chi li volef'- 
fero feparatameate . 



K A C C O.L t A P I. 1 M A. 

H.CVC di M. S. Papi BeBedcHo XIV. tiidairo dtlI'Otlgiiialt 
i.arrnn MiieirB dell' opafcolo rcfUcocc . 

ttfc deiri aerubbMci che I Bdlglofì CcfUiti dcIK 



p 1- -, 

JX. Xttino «niieirD »el l' Oparcolo feiiu 

jLdt^oflC Bftfc delli a«pubbMci che i ^ 

Fravmcle di to*Ui§»llo, c dt Spigna lianito Hibijli 



mini Olifim* tini delle dacMobaTchie , C delTt Guriia , ch< 
in elle kinào mofli, e roftesuii coticio gli ErcFciii Spagntiali 
e Ituroghcfi. C«vin ddLeglfli' delle Svgician'c de*dlic[C> 
IpetlÌTt piwcipili Ctfittillìiji ttenlpòirniiari . e dt altfi Hoi 
cumcatLiDrcntid , e fèdelmante mdciiitdiirtdìom* rottM 
gkc(( Bell JtlliMtt. Io oitetta ano» Ed'tibfte àccrelciiita di 
tali altri donneati ■ e ai pn|cToIi noi'Cic ti eOì telaiiré 



HACClOLTA S«e0Hl)A4 

ilMnd^M ilIaKidcriidOi del Potiògficlè fni mtawiiilt del fi 
GeDMal* de' drrulii pttltnttto ili* bBiìiidi fapa Clemetirt 
Z1II. ftllcemente Hegalfiie , o ié llllpoft* dtlrAnlca di B.o> 
m tlI'Aaieo d: Liibosi, t. « : 

Appendice alle Klileriion; del ronogheCe Paitc lenn.ià naw 
■eéwaa prjQio dotun^tnco lildotto dalla lingua SinitonoU 
4W. MIC del iDitoglicrc . 1. a t 

X ACCOLTA t£lLZAt 

Àifttenadet ttottffo, «Seatcniaettiara Contto gtlnfcarerliti 
Jtel , peimieod» aflifiiBia mkccbiBtM, ed efc^uiio costio 
la Sacia ttitòM di 1 li. f.' la Mie del giorno j. Seiicmbie 
- Itit. Lj r I] 

-!i Stagi 

. -Ji «li tralOMtie C^opii dtirsrd n» Regio il 
CaKellieie delTiibuAtle delle Supplitlie peill UqucAio di 
cani > beni te. del tommarl* degli eiiotì empj « e rediiial! 
(■regnati dft'stedclìmi Geluìti ntì giafliaiaii , c <he tema. 
M» UdK ua { tof^i « «etti. Kt^i di Ifùitie titlU 
ilip. 
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HiFf^eftankÉi IknatlD GfedIceUijl PÓpvIs . rdclla Cab deT 

Xl^IV. in figutio d«| decMto emiMio GaTotc» li s.DcHttb 
bre i7j^ ed iltto (•nctincntc il n^edcliina FrocelTi) ■ 

ILifleriioni de'PF. Geraitr di R-oRia fapri U ScnTCnii tifuMta !■ 
Lisbona il di it. Oeriiiija i7[t. di Jaro chiami» il MaJ^ftOto 
di L'sboiia ; ci.n note fu qoeftc P. flcisioni . *. i u 

Ri(gaJgliO imrdipo Silfiiiì di Cltracnie XIIT. d> S.M.p. il 
Re di Ffirtogillocoii Leticr» dt jd. Aprile rvsj. pei irifórniailD 
di quania lixnnooperitD ne'laoi Daminj i FF. Celuiii. 1.. i ; 

Editia di S. M. F. Il B.e di Foitogitlo pei cui li abol (cono la 
Scuole minai df'Cefu'ti, e li pioibifre il loiD luciado d'ia- 
fegaite. e ie ni; prelitiTt lyi odoro. L. : tf 

(rfEge di S.M F. il Re di Fo'togillocon cui fi oidiae 11 pto^ 
Ic^itiuae , ed erpallione de' Keligiolì della Compignil deiia- 
piniii, di'Géib di turti i fusi Regni, e Dgmiai . CoIl'Edic- 
to del Cifdioil Fatiiirci d' Liiboaa . L. e-t{ 

Vliiir E LcneiePiItoiail fitrì dai Vefcovi^ C*fHwK dclk Chicle 
di roKogilIoperrofpeadeie la Aco)ttdÌ Fiedicare eConlefflkia 
a' Rcfigtolì della Conipailiii H 6eib.R,ictol(*'pitata-tn t ii" 

leiieca del Capiiano Gi|ileppe Oiabich Ragafco (ovteanite il 
Rasgìtulfo del (iabotio- di iji.' ràdei Qedlri ^ LiakòW'i 
e!»!Uv«ccV«r : ■,>•.'*■'» 

RACCQLTA ^UAB.TA, 



l,ilj>oltB Vrìntad' bo IrallaDo driQoràatf a 
llUrno adunrithm "daDaCuiia Roniaoacinaltvikf 
trovceOcdtllaCaiK di Votragtllo mI pr.Gcfiiìtli l^-i'f io 

RiliMl* <ad atea» Icmn ftrìM'dkaai rfteial «MlctM ^4 
rpitfe ricilia, > , b',^ 

■ - RAG-COLTA QUINTA. * J'- ^ 

Giuli» Idea cbc lì deve CBnMptie de'Geruiti , 



lamra'det Doge della Repubblica degli Apllti-air l^ilfdU 
- de'SdIiplì per chiodeigli feceoir» in rat Ovatta ckt' i MB ibf. 

A le due Milioni. ' ' ' Lf "^f'ix 

)tmdo Ccfaificò Icopeiio al lobbliea can> la vcia ; a4iftÌMia 
Jkalaalan dell' Ajm ùdtaSM con col le CaiwuiBla.<Mida 

• air Uataferikle MMiareh& dal— • 

«ncarid 4** iMàltl hUc fan 



«.AC. . 
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ÌLÌÀolu «lht>Ken relitta ila un htta.a {al jilcopiimcBtò 

it>lil<< C«q^Ìai> conno il lU di .Portogatlo- L. i r 

'^bettc^a Jac'iclki df:! Sddiih» functEccBcitedetto jciV. tìiictia 

. slt'^i'mblcì Cenciaie dcL.CletoèallLcait^, iUuÙJi» i di- 
£trf.tDB(l» l'Amo le 4e^ubb|, n^^ntfitl piopòftl y Càidia»^ 

- h . ^.XeoloiJi dclll 5*ci4 Cóngi^azlonf di.Pnp^gf n^a ..da 

' j^uov« tcttcié dei Veneiftiié Ajo^fignor GroVann) il %ì'a(ai 
. .Vefcovo diAnidopoli tiitie a'Supcrioii Jeila Conn(iflgti;adeì 
Mr(iifQ,,nadotic uhlmaminib dal linguasi'o Spagnuolo nell' 
,,l(>tiana colle due Ltiieie icticle dMl'iftcITo, Montìgnore ilU 
S^pù d' InnoceiÌKLa X. Sui nedeliino foggnip dc'FP. Cclgi- 
■ ti . ; - 4 : 

. fi.Àccot.TA ottava: 

iaruìore u. Vrkovi (apn l.a .loro obtligaimnc n;lli fcdra it' 
miaidii da impiciairi pei Picdicaie , c Confcllitc ,. iccrtrcia- 
ta di Ùolc, ed Appendici ìmpoi cani irti me tòi. i. L. « 

R A d C OT. T A N O h' a. 

]^^4ÌJD< Jlera^'ùlìoo 3e,Cvdeo*(<V(A; del );t{f8MÌ. ir* ; 
teibi.dlJìr>'J'rpoP4ria.iAf([«t((ov«.« M4M{c «irif«l^ 

K*i|»wr«"( «l':i. Jt-.- ..■i. -, . 0 ... l^.- 

XttiiM iÌ'uq:Saon'AmicD de'Gefiiiitì'àd an I>i«l. PalauÀQ- 'i 
XteneH id: B9a Dama dubbiofa eom* dtUia conttftctfi Mite 
,c»t|enri mef«eiiM'de;et'"ii'--i - v r r'" 

S.«tt«i!ii]Aa>rda ii. uaiQam^ dnbU<iCi Te debba tiusuci Ikoi 

a fiflÌB«|Ì dal Collegio de' uàfuiii. . . .. j l ',*- .« ' -, 
rnsiotì rkflonli degli jlicivelco'vi «VAeoTi dtlliFnacii'* 
<liC»b,ddi>- ì^r.I«wfiM/(rtià.IV*o|W> <KNo«llÌ 
Cafiftì tfcdona dal lingU^fio FHficele.' c pUbUicite • v«a- 

' ' "- t.AC.<;.»J,TAMM3iÌCÌHAtì 

Ciatìv Ciccete Scotó,-éti dtuVt cKchtnn^jnmto • «mC- 
' Icflo [fea^ «Ila CUeTa-l nubi .Gefiuùc^ 4eVMÌ dall' o&r- 
.v«Bia idei piimier loio ISifuro. i L< .' IS 

Pctr^vio^e de:a<r. FniuiiCgnnosH. Velc> di ■«■oli , mbU 
iaMua«tio de' Velmo, cHoitt 4>*>|l>-4* nMdefini . tnf- 
duta da EU dilcarto del Tnduiort Hurctm a i Te<c> 4«ll'Iw 
)w,.iTMdfd«l ti.> e«KrcfeinH-di'.tMlteHot*i. « ! 

U doiM,<le Gcf. |>o||i «ImmCmo» 4i qiwlk de'Oen^ . L. « « 
»*C- 
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Confetenz» Spirimele tii fi M^ R. f- Ctbtie'llé Mì&gilll» Gè» 
fuiia, e Hirfin). Dk. fiUoiÒH ie fiìp». li-.-^.'.ii 
kiftieno ddll quattoiilici «jiitìiiftì ««li 
«irtìm«.iKOlleK*it'^»iJ« 0*Cj««.J>eH:e«e B*J f wrvo ,i'TJ* 
delle Foffeffioni , che ! radtL.dclli Co^»a,i(iJ 4",<jfW 9°i', 
T. £aj(utD.lioll'Arct*clc«viio Jd[-llt<aic»'. -.<<»> ,ic((>ViU'i4f #. 

nomi di elTc iauolt>,'lMiieDW«.iM|mia 41 'cib ami .^iiFidì 
. «prct<ilì..B.4i;zei.Jui rC»v»l<liMe i \<:iPiMÌ<h,Ì,pfa}.ii^4P'(f ' 
fte(B Atti - Qjiilf !iieoHt»ioile4(-nft»H [.di- SohuaiJltK» _ 
«ortinaca da; M«ltp .UMliq DecilS p# £<?é'[«l«^!^>lf 'Wt'^ 
U Citiedtale d:l Medito nel fine del Ì7JS- I priilcipio,-d«l 
ntf., con ftDa.<lu|>plitÌ'l 61M: C||tt«Mf». n^.4tiit ffi gfiilV" 
. Cioon-clrcc. dalli Chier<td<Ltteki«a'.: j - L. ti'o 
teitsi* di Fn IiàdlHKo Utftlilifittnif r^ii** 'tTgitii del ^eOf- 
ftnf* Jel Gi^ppont alls^'tedc M.tpafi%i>fn fe»4 r»M"Wft^o P»- 
wniehrl KplKiitolkò in^Utb fte8a'>']'e|l'>ti»l»Mf"i<'-<I^Ge- 
ij» CiiflBit Di-nta. a. Ni, »«JLIibUio VUl./^i*^JUi*M*if9"' 
■Chier» del.fiijppone.' ^1 -i. ^ . i il».. : 

Leirera del Sig. Abate CurtI firfctttKtatdaMo.pet i'ÌfwiM)4 
F- NOrbeno ec. Gon cftf .Ìliiltfs4a: alCtMtae-dcIf «pi^^cisi il 
Breve dÌ C[eiBnireX[H--(hegi; péiairtjs .d' P"T»m*11q. fiato 
, di Siete Secalan!} Wf» U PitMrì .dcUotiinv' , de appiuva- 
aloni de'Superioii dello (lefTo Ordine. , . : I., -, i_lo 

X-euen Ter» .ad a/n DMmt'^tbtàalmih déb^». xiticie VÌcinf 

la toppicflione de a;Ul.tf . . . ' 1 . . ■ vul-it.-'.. 
Icttoia Ictìita da Sanr UèlbaTo- gii iirAfofto I7<D' d'i'»- ^^ 
M. di Carlo Re di Spagas. delle duo^ Sithlj* 1 i^tnWtiwn* 
i^fuLprapolito dei tfencHb k.D «■wansli di ,PaUfc» aHa-Ef ij- 
-. flilà.-di N.S-P. Cieni'aieSITt; ^ . -., i .■ , ■ ,j L. ; .5 
«pplcngnca ai:a Cil ^iiom: dt'Bie^^ -It DtSdi,. V^fÉÌ''' 
c^cd liifiajt chi^ loia ;'pfllTaMurà iciCòFti di i.Kotna-ii'j^il, 
-ijfefcjntOiao ««li aa>idii,Be't;i»li. lii.rimo r^uitip ta''t.'Ìi.iji«W( 
o )»L-d£lla.Ci>ibp(R'iìa'deboU:tiaikdb aeaà*tliR*K*<l.4i>Fpi- 
-itegillB, e fiioi Coralli J cci ■ ■ ' "■] .H ' ■ ."^i-ìLk^A'' 

. £.Aé,CQXTA D^C IM A9 Bkji; A^k >(,';' 

I^nete id un Miniltro di Darò Tapia le raocali dortrtne J^e'ni[>- 
tlerai ^aG&ìi-fCi lera'fslnii. dinnr i;clii<i«e.',rCr]t(na'il.?a^ 
blico beAc, alUSiKietì.til'He. e Xi dlivulfidAcoiiiì, c 
lezza de' Sovrani. Opeia d'Earebio Eianìftc VoK-*- ! 

Raccolta deci:maq.Ua».ta. - 

Vita del Venerabile Teivo di Dio HonSgaat D. CiovannT di 
Palafoi Vtkavo d'AngelopoU e poiit'OfSM , col nggutclio del- 
le diSeicBM ch'ebbe co'i tLR>FP. dti» ComPM*I*> ' eolia 
Z^ttend* hi rcilm *1B.« di Spani. AltiadcIKeCatfolicv 
ncfaiDM alla Sanità di N. S, jHennteZIII* m il durcto 

N 1. J 5 

AL> 
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A l mi'*;* » m R EX A' TI V ! ALIA 

..■^ ^U.^ O^t SJ U \ B.f CCOL.TA. 

Mt^tH Storiche Mtr.'IndtkemMliittnMftn^rieMtfMhfi 
"^nòkrittft'UMc"^ iiirfauiMMti'-rii*-cd<Mténtct Ms:|à 
'^'dlti hlM TiW OfieM «ivitk-iti Mta.Voln>t Vol'PtiMwl 

: .■t.»tMrt»t«'ic*t>«';'--,-"i ■ t..$ t 

4> SHmMV 11 'pfmmtf- HnJhmtMmmMé;' , ài f.'i iAm 

9uÙHU'GSi:tito'*-Ìa --cttttn* 'dellt oficrc ffct fi |>iit>U''CtM 
' cwitwf Affii't* fi tjft'MataBO \i obviii filk intcKlTiint'dtV 
Ir-nedcfifru GeBi|ftai>il^>.' Tobm piivlcfiar* tHI'nif. 
■" -ìjto. . , , . 1 . .' - t, I ». 

Sfiori di Stinroa nMàtì «et Eibi* ll.tiapt l». 4cltToiàa:aiI. 
^dellr Stolli terteiaHi dettai** ,'>ini«f«Wfih> del)- Uritra 
~^ fcistt* alV EfitO'a mnttiI^'Uiiiladf '<P[!tnn ikr4-«>>i t 
~ d^endatì ét Oiei* t«t(Md«'To«ctd|:>n«tC' ttitogM* > 
' lar^MttWLCiMN «H'AORoé dVPJUMUMHtodl't.iicn.'Af 
' AiMMuicf^lHih^rtei d BUMdi^ScMdctia XIV. ■ini»^ 
, ialMrdi ;pi|oa , • Decicio dell' mc^tiM laqiffi^idM 
. f^Wbi 4<11*a^i«>ÌM'Ci7d-MrHi>iit;. ■ ' K. a ( 1 
lnMÌC<«ÌÌ4lkaai»d'd(-iMnlMMoh<>rhiMae al Im «.teni'W* 
M aalMiN-fturi* «lavici f-ìiMtÉb'^titme CommtM» 

Ìt.mi'*t -À*«ào*i-'t^>Hmn BllaI.Vh««d igìì ftad) del «iwiM 
ril^lofcc (t Iti reco nf a Ito F Paolo Setvlti iKcpIte ed MdiaiH 
"di r»*nMfta«>»MBi''Vén»)a^MwiDa« fonMli comiu-; 
' '««erifldnMbilAtfit^aKkdtlMa." 1-. il: ' 
|faiifhM«niO'«)le •fl'ennaiuaHche l'Aaiaife 'M. H.i*0sn/c» il 

- 'fkM'to bara li condotta det 'pioMi MiaUtiOdi .fciMgall» t 
• l^inutotlì. ed ì!;(Kmi>'tiùnio «igDoi'CiMei'é'Oeriu- i» 

' MI««>Ynl''Bt: faici de' Celu >i del iti«l«4ato'liMM ' t. »4M 
SeHihMhri dl alntn^ T.'oiuil fui uro^riMnwUa Ooto 

tMcMtt; diiftimiv e di Udine, (* St ledta le^aùt»» 
'- 4M a leggere i L^bri pubblicati Tutlc pictant miietk Mb- 
am i Kcl'slofì d^**' Coiapgaia d> Goù . Bd Ed ro pubUJ- 
caM dallftSuMVwttt Jni{''<>zioae di Spigaa intoiDo it 
T«f. raUlMt il di ti FctbitjD irti. L. 1 1 

Ttnrt'u nTRKiniUTi- eihri. sictrovamo in vìhe. 

- SUDA - GfUfitaii HTTWXUI AK SBCaiO OiUB 
'UTtHiSV f ;. ■ a ..-i;; ■ i' -j . 
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